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DUCENTO 
Y. AJ. Jofeph ~ufc(J Cleric. ltegular. G 

S. Paul" (:] in Ecclcfia Metropolita- E N I M I 
Ra Bonolli& Peni tentiarius, pro Emi- ' _ _ -
nentij]ir)Jo, & ReverelldiJjìmo DomÌllo 
D. Pro/pero Laurentio Cardinali Di Giulio Cerare Croce ~ 
Lambe,tùJi Arcbiepifcopo BOl1oni.e, & 
S. R.I. Principe. 

Die 18. S eptembris I 7 39. 

Reimprimatur • 

'F. B. M. Groffi Vicarius Generalis Sal~" 
ih Offidi BOlloni.e • 

LI NOI Donna Real con grande Impero 
A l Mondo regna,il cui valor è tale, 

. Che qualiique di lei [eglle il [ftitro 
Si fà dlvin, cc/elle, & immortale, 
Il Mondo [enz.a lei [artbbe un zero, 
Anzi ella (ola tanto al mondo vale, -
Che chi di(prezza, e fugge il (uo bel coro 
Vico privod' ogni ben,d 'ogni te[QfQ. 

La ViTti( • . 

i verde manto nobi lmente a<lorna . 
Una Donzella, ch~ pafçe le genti 
D'un cibo tal, che l'huomo vivQ ritorna" 
E fà dolci parer tutti i tormenti, 
Quella non [01 frà poveri [oggiorna, 
MaanC0/3 frà J più ricchl,e più potenti. ' 
E ne le COrti tienfi in fiima tale, 
~.h'o~n' un la legue, e d'altro non ii cale. 

1.11 Sper"":,,,. 
·A lt Ba t .... 

111111111/1/11111111111111111111111111111111111111111111111I1111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

b 1 2 3 · 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 



! 

4 
Batto mia madre quanto pof'fo forte, 

E tirar ftccio il oafo il lJl ia farella, 
E tutti Ipalancar gli ufci, e le porte, 
Se ben non tengo (pino, ne fa vella, 
La !'lotte par che alquanto mi conforte, . 
11 gIOrno agn'un [1011 batte, f mi martella 
E molti han per mio meno il loro in t€te 
Et io fiò fuor appefo à l'acqua, al vento, 

Il Martello della Porta. 
Trè volte otto iorelle al mondo fiamo 

Sì veloci, si !tevi, e cosìfnelle, 
Che l'una dietro l'altra nCl corriamo 
Senza aver ne caretta, ne rotelle, 
E fempre nofiro Padre feguil!iamo, 
Qual benche fia decrepito a le 5tdJe, 
Nel cor fa è upuale,e mai fi mofira ftanco 
E fì l' huorno" venir canuto, e bianco. 

L' Hore,(ritTempo. 
Volo fellz' ali, e nOlllOn viva, e Cedo, 

:E in alto nafco, e gutta fiar al bafo, 
Ma quando (on io terra non. m'av~edo 
Ch' io (6 [pezzata,e guaita lO ogni paifoj 
Onde perche sì mal trattar mi vedo,. 
Tutta mi fhugo,e'n acqua andar mi laffi 
:li i figli miei per la pietà, che m' hanno 
Fiaogon [enz'occhi i I mio doléte affano, 

La Neve. 
La barba gialla tenJ!.o, ~ il vif~ rolfo, 

E di varia materia mi nutrl(co, 
E quanto ?i~ ~e ne vieo.pofto adoifo, 
Tanto più mi nnforzo,e mcrudelJfco, 
li mentre, che io divoro, a più non poifo 
Un figlio, CI una.1ìgli~ par~orifc~, 
Và in arIa il figlto, e lO aria f1 rlColve, 
La figlia retta, e fi trafmuta In poi ve. 

1,.1 fugç~,zflEilJmmn~ il EumfJ,elgCenert • 
~ò 

~ 
Hò gambe,piedi,e ~lai.n~11 mu~vo palfo, 

A m.i portar mi taCCIO \O ogni Ioc?, 
E (ervo hO!" pel" blfogno,h:)r per lfpalfo, 
Setondo,che COI1V ienfi al tempo, alloco, 
San riti rata a gujfa di compalfo, 
E co le gabe abbracciò,e fhingo il fuoco" 
E fOI1 a un telTIno I rterro a[cluta, e molle, 
Eàogn'ul1 laìcL) piegumi ove mi volle. 

, L~ M~!lette del Fuoco. 
Padre (on io di dodIci figliuoli, 

I qua,ii ad un ld un vado uccidendo, 
E gli faccio fen[ir gli ultimi duoli, 
Mentre l'un cl ietro l'altro vieo nafcendo 
II Citi vuoI poi,che ['ultimo m'in voli 
la vita per tal fatto empio, & horrcndo: 
M~ non StIano (on cl i vi ta pri vo, 
Ch'io prendo nuova forma,e torno vivo 

V Anno, & i MeJ!i. 
Hor €orta, hor luga Con,hor pigra,hor lievo 

B:or alto,or batTo,or molIe,or foda,e dura 
Hor corro lCarCJ, hOI" porto pefo g!a~e, 
Hor Itò in filet io,hor ruggio {lltra mlfura 
Il mio color ogni color riceve, 
E fenza me la vita. è mal ficura, (verno 
I; giovo, e noccio a ago' un l' dtate, e'I 
E fon in Cielo, in tet ra, e nell' inferno. 

L'Acqua. . 
Dclli quattro Elementi fui formata, 

E con lor Cempre vado unita in fChier~, 
E carne cruda come un' arabbiata 
Trangugio, e poi la rendo rutta int iera , 
·L1rga ho la bocca,e pure fon (dentata. 
J.a pancia gro!h affurnicata,e nera, (co, 
Retino a l' aril,al venro,l l'acqul,al fuo
Ma.:()me caCco egli è finito il gIOCO. 

La Pign;u a da/l,y. Canu. 
A ; Pe' 
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Pe' l Mondo errando' vò d i bocca i n bocca? 
. E fpetro mando il mio figliuolo innanu i 

Il quale indebolifce ciò,c~~ tocc~, 
E ritrova le genti in tutti I canti, 
Ne vi giova ripar, muro, ne r€lcca, • 
E aleun fia,che da noi fuggir fi vanti, 
E chi ?i. le forze noftre non provede, 
Non fperi potra haver, ne itare in piede. 

La ~ame, cl' Appetito. 
Son chiara,efcura,fon buona,e cattiva, 

E tutti i fatti tuoi vado notande, 
E béche in carta affai ne venghi, e fcriva 
Fur non hò piè, ne mani al mio comando 
Ali non tengo, e volo in ogni riva, 
E non hò fiato,e'I corno vò fonando, 
Entro per le finefrre,e per le port~ 
E ti mantengo in vita dopo morte. 

La Fama. 
Femina fon intrepida, e ficura, 

POrto ii capel di ferro,e'l pettEl d' otro, 
La fronte ncra,e più,che fafro dura? [fo, 
Nel ventre il fuoco, e tutto armato Il doC
Vado di notte fenta haver paura, , 
Il giorno ftò nafcofra dov' i? po~o. • 
Hò in odio il Sol, la Luna, 1 novl AlbOri 
E bramo folle tenebre, e gli horrari , 

La Lanterna. 
Hò due gambe,e due nafi,e mordo,e ftringo 

E {oi m'attaccò dove è più du rezza, 
E la progenie mia nel fuoco fpingo, . 
Tanto fono al mal far pronta & avvez.za 
Ma per nuocer altrui fpe{fo I!le tingo 
Di roffo il vifo,e (entone trtftezzai 
Fur perche fian batutti i miei parenti, 
Non mi curo patir fimi! tormenti. 

La T.maglin.delfabro • . 
lo 

lo v'hG da dire una graa maraviglia, 
7 

Signori, che ttupir vi faràmol to! . 
La Madre lU nel ventre di (lla FiglIa, 
E la Fioliuola ticn la barba al volto, 
Un {u~F ìgl i uolo poi gliela fcampiglia, 
E tutto le n' adorna,ah fìg~io frolto, 
Et in breve poi vien fpoglIato lUI? 

. Per celare, ecoprir lecornaaltrui. 
La rocca da P/MC, il [ufo, e C9rTJe ridIa na.fp~, 
Spofa non (ono, e fon pie na d' ~ncHe, 

Ne mai fural,e pur [on appiccata, 
E fervoa maritate,& a donzelle, 
Mi {curto, eslungo dove fon tirata, 
Hò in odio le caldare, e le padolle, 
Percbeda lor f6n fpelfo travagliata,_ 
Stò nel fuoco, nel fumo,e non m'adiro, 
li mal fia quella cafa ov'io non tiro. 

La Catena del fuoco. 
Un pover figlio, che non h.à peccato, 

Pria di fua madre na(çe In le [ue porte, 
E fenza far error v ien impicca to, 
Senza.haver chi l' ajuta, e lo conforte, 
N:1(r .p I .. 8'\'1A .. Q ii l o tI"cva att act:ate, 
Ei;~bbr~~~i~:Io~pi~~ge, e frringe forte 
Et ambi fon prefi , & in tempo I?oco 
Tutti in un bucco e condannati al fuoco. 

La Candeu'a fJj zumdofi [à • 
Tefta non tengo,e pur portO il cap~:!(li . 

E ( l onte non mi trovo, e porto Il volto 
Ne [chiavo (ono, al piè porto l' anello, 
Ne mai htbbi }Jaura,e our mi pelo, 
Stò s'una "amb.' folo,è bianco,e bello 
Sono,& hÒ tal proprietà dal Cielo, 
Che di foverchio humore al Modo nafco 
Ii pur piaccio a cia(culch'io cibo,e pafco. 

Il Fengo. . 
A. 4 Cm-
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Cinque bocche mI troyo,e \O e e teago .• 

Di carne humana cinque buon boccont. 
E con etti mi godo, e mi trate~go., 
Secondo,che comporta le {h~lonJ? _ 
Io un fratello,e s'io'l perdo I~ odIo v7go 
A tutti,e ogn'un mi getta Ile l can~oOl! 
Ma quando po!i:o fon nel grado ~IO (IO. 
Q!!el, che l'huom fà co man faccIO ancor' 

Il Guanto. 
San tondo di figura,e a bocca ape.rta 

. Stò per appalefare i fatti ~ltnIl, 
A fervir a cai merta,e chI non merta, 
Che faI per quello fabricato fui, 
E per me fpelfo s'ode qu~IG~e bert~; 
E giovo,e nuoco,e non 50 dIre ~ CUI, 
E quel,che non mi preme,ne mI. tocca, 

'. Altril'efprime,etraheda la mll bocca. 
Il CII/amaro. 

'Col capo in giufo,econ le gambeinalt<? 
Camino e mi ritrovo or vuota,hor pIena 
Hor mi fquaIfo,or giro,or ~or~o,or falto 
Per fecondar l'humor dI ChI mi mena, 
Spetfo m'arruoto fopra i I duro fmaito, 
Et ho le fpalle, e'l petto,e non ho Cchena, 
E fon di mia natura sì nmelfa, 
Che per giovar altrtli noccio a me fte!fa. 

La Careta da mano. 
Duerratelli noi fiamo,che le ftelle 

Seguiamo, anzi con effe andi~mo al paro 
Nè iM tempo alcuno mal ~a(clamo quelle 
E ci farebbe i I perd crle dlf~aro, 
E con elle facciaro ne l'altrI pelle 
Na(cer le rofc.ma fi cotla caro, 
Percht!ciafcl-lO.,che in opera ci mettte, 
Mentre i l fer ... iamo CI hà ne le garette. 

GliSpmni. 
. 4 Ve.11 

, 
Vedete in quante foggie mi tramuto, 

Prima (on mafchlo,e vivo [atterrato, 
Di nuovo nafco,e in ferruma mi mute, 
Poi tagliato a traverfo,e baltnnato, 
MaCchIO ritorno,e qUlOdi ancor premutI) 
E fatto in poI ve,in feminl cangiato 
Mi trovo,&:: annegato, e meffo al foca 
Ritorno mafchio, e cangio habi to,e locoJ 

Il Formmto. 
Pria di mia madre nafco,nè sì toHo 

San n~ w, che mi pongo per camino, 
E dalla terra tanto mI dlfCGHo, 
Che paffo de le nubi ogni confino, 
E d'una tal materia fon cGmpolto, 
Che non ho corpo, e pur qual pellegrino 
Vagando vò pe' I mondo nl!ttt,e giorno, 
E nel loeo Qve IO Il l fco mal non torno. 

11 Fumo. 
Son quafi di natura' v iperina, 

Longa,fottde, e qUlndo ion io. ira, 
FaccIO tanto fiagel, tanta rov 10l , 

Che impallid i[co ogn'uflo,che mi rimira 
Stò ne la grotta mia [era, e l1:Jltt ina, 
Ne vengo fuor a s'al t [i non mi tira, -
E fui dI tal maniera ft ablh ta, 
ch'IO fò pIÙ da nno nuda che ve!lita. 

La Spada . 
Hor fon povera,or neca,or pongo,or toglio 

Hor fon fcarCa a le gellt! h) [ li ber :1 11e, 
A chI allegrez.1..1 porgo,a chi co rdoglio 
Secondo ch'io mi Cento hor b(; n, or male, 
E tal'hora patiCo grande imbroglio, 
Vedendomi ufurpar da tale,e qu"le, 
ChL ogn'un I1h: nt re fon pieill mi dd ia, 
Q.\!anao fOll Vllota 'ogn'un ili I getta via. 

La Borra • 
A 5 N 0 11 
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Non fon ucceIlo,e volo cosl f"rte; 
Chedi vellocità trapafft> il vento, 
Hò le p~nne di dietro brevi,eco rte, 
Con le qual fendo l'aria in un momento, 
E dove ca[co triao quel ch'.} forte (tQ 
Coglio,che non li giova oglio,nè ungué. 
Pu ,' dovltnqlle vado,e ovunque ftia, 1 

l'e'I più meco hò la mGrte io compagnia. 
Lo Strale. 

Non sò parlar,pur le iCiagure dico, 
De glI alt ri fò {entirml ir.lOgni-Iato, 
E fèmpre è Haro mio cultume an ticG 
Di non {aper tener nuila celato 
Et a j'amlco fervo,&alnemico, 
E in bocca a un mio fratel ,ch' è di(d€tato 
Mi ficco, e métre del {uo hORor mi tingo 
Fò nero il blanw,e il mIo péfier dipin&o. 

LJe Pmnad" [crivere. 
Hor piano,hor forte vò volgendo quanto 

MI fa bifogno con gran gentijez~, 
E nel volger che io f.!çcio rido,e caoto, 
T anto fento diciò (omma allegrez?a, 
FInita l'opra mia tOlto in un canto 
La co(a ch ' io volgeva,con dethezza 
Rlpongo,e poi per trame buon collrutte 
D J qud ch'io cavo,m'ungo il mufo tutto. 

. Il R.ofia. 
In braccio come Figlio me lo taglio, 

li. l'accarezzo,e tutto gentilmente, 
E grida nel pri ncipio, ch~ io l'accoglio, 
i! fuora ,edèntro tutto tì rifente, 
Ma in breve calla, e ceffa il (uo coràoglio 
Qundo la Dancia grattar poi {j fente, 
E JCCOrdalldofi meco,& io con Ivi 
Dlam fpa1fo ad altri, e ne piglia per nui. 

11 Lilsto • 
Hb 

Hò denti,e non bò bocca,e doveattacc~' 
II dc:~te,tiro via quanto ne prendo, 
Ne gIammai da la cola IO mi difiacco, 
Finche recifa,e tronca non la rendo 
Ma fe ben alfai mangio,nulla in{ac~o, 
Che dal bufio,ò dal corpo no d~pédo, {(ai 
Pur l!'aglO quel ch'io voglio,ò poco,ò af. 
Lo gJt(o fQon,e noi tran~lIggio mai. 

La Sega • 
Molti Fratelli in una c.fa fiamo, 

E le Ilanze fon oe~ sÌ comparti te, 
Che Ce ben fiam VICIO non fi tocchiamo 
Nè mai s' odoil frà noÌ rimar, nè lite I 

E quai Ciclopi un'occhio (oloabbia.m~ 
E tutti gobbi fiam hor che ne dite! J 

E dove entrialfl pOl1iam tal coofuhone 
Che ir al fin faccia gli occhI a,le perfon'c • 

I Fagiuoli. 
Vuoi tù veder Ce io fon djfgr~tiato 
Ckea~corach'io Aon vivadi rapina, 
Nondtmel'l pre(o fono,e fon ficcato 
Con i,l capo '.n up buco oglli matti na, 
E COSI tutto Il gIorno tlò attaccato 
Come! s' iofoifi ulliadro,a la berli~a 
E tanto ii và dietro a quelta fella J 

Che bene [ptlfo vi lalCIO la tetta: 
Il Botton.:. 

O pverina ~e,ch i 5.1 un bar biero (fa 
Che véghl à tra rmi un dente, ~he ii fcof. 
NOti ,mi duol, no hà ouco,è [ljtto intìero, 
Ne! so come tal co(a 'br fi polTa 
Ch~ fe qulla mllqua!f.> (ah, ca(~ fiero) 
MI d .. ne' /abri sÌ crudel percvlfa, 
Che gr 'dar {on ~forl.ata, onde ia gente: 
(;onc: al cC/mor taotofio,chi 1111 [cnte. 

La CampanfJ, 
.6. 6 Di. 
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12, 
Di zucca uaCco,e'pur 'Lucca nort fono, 

Et a la zucca alquanto m'a!TomigllO, 
E fenza lei a nafcer non fon,buono, 
Effendo ella mia madre, & io iuo figlioJ 

V ò in alto al par d1lel,e!ll abbandono 
Mado i miei rami, e dov'abbraccio, o pi
N6lafciofar,che nàturale hllmore {gli., t ' 
In me non manca,odl(eeca,e muore. 

Il Zuccm da frigere. 
Due Carelle noi fiamo lI1gorde tanto, 

Che il dì di carn:: humana ii pa[ciamo, 
E tutto i l giorno ftiaffi piene in tanto, 
E poi la (era il tutto gomitianlJ, {quato 
Come i cavalli h,ìbblamo le brigìie, e 
Efli ralhor nel cor (o (velteiiamo, \ 
Ma porcia, ch:! fiam ben fruite,e dome, I 

Ciglamo nato. e per vccchiez.za il nome. 
. Le Scarpe. 

Hò la barba di carne,bocca d'alfa 
Corona porto,e l1l11la hò in mIO domino, 
Manto di color vario tengo In dofro, 
Voce itndente,e g'.! ardo d'a!T.J.illnO, 
PiedI di bafilico,e'1 petto roUo, 
Ardito,e bravo com'un paladino, . 
A ltroJogo,indovillo,e qil~l,che \,l,de 
Canto tanto dd ben,quanto dellp.de. 

Il Gallo. 
~al'è quel animai donne mie care, 

11 qual con voi d imo! a tuttaVIa, 
E btne fpelTo vi dà da gridare, 
Benché buon per le cafe,e util fia, 
Chi col proprio nome il vuoi chiam:ue, 
lo cambio di venire,ei fugge via, 
E (e con altro nome gli Ltc motto, 
S'allegra tuttO, e co rre v ia di botto. 

Il G.1!tO. ' 

Merit.lmeote Con ihta attaccata 
In cima d'un ftangon a l'aria,.c al \'ento. 
Che bene fpe!To inganno la btlgatJ, 
E le faccio laCciar l'oro,e l'argento, 
E ago 'un,che paffa,par quando mi guata 
Che tutto fi rallegri,ma (contento 
Speffo fi parte,e ciò Ce ben cOlTIiJrendo, 
Vien che molto prometto,e poco attédo .. 

L' In[egna delt' r'Jflm:l. 
Son l'iftelTa Oifcordia,che con difcorde 

Eifett.o,e con faggeti a(r.1i diverfi, 
Col plgliar legni in mlO,con tirar corde, 
Col formlr voci ftrane,e vari verii, . 
Vengo a legar con animo eO!1corde~ 
Un' lll1iondi lpiritidifl-'erfì, ' 
Co'quai porgo \in cotent ',lIna dolceu.l, 
Che chi la gullà, ogn' altra CO (l fpcez.z.a. 

L", Mujìca. 
Ho Cpirito,e non ho coroo,& hl) polfanza 

Color c'han corpo,e fpiri;p fò tremare, 
Edentro in ogni buco,e in ogni fian1.,l 
(Benchegli uCci ftanchiufi)polToentr.u& 
Il mio potere,ogni potere avanza, 
'E Copra il tutto i l sà chi va per mare, 
Che quando (on irat o il mondo imbruna 
L'aril,la terra,il Cie!o,e la fortuna. 

1/ Vento. 
siam due fl'arelli,che trè piè per uno 

-H~b~iamo , uno dietro,e due dinal1ti, 
Ecoilo,e tdta. ma di noi ne!Tuno 
Non è che fpl\ le,e braccia haver lì vanti, 
E fiam di tal natu ra c i a(ch~duno, 
Che [bam nel fu'>Co Luu d \glie, ò pia ti, 
Anzi quante. più crefce il f.localore (re. 
Più lieti ttiamb, e habbiam più bel coh,. 

l Gapi fuochi. 
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Y4 h . l' l'C Udite que!h, c 'i! mauv!g 101& 

E poi indovinate [t: fapete, 
Andò un dì cena gente IIllidioCa, 
Fer prender, chi VI veva in pace,e quiete;, 
Ma [coperta la frode,ch'tra a[cola, 
fuggirpn quelli in cafa,ma attendtte, 
La cafa fuggì fuor per i balconi, 
Ond' al fin quei mefchin relbr prigioni. 

I Pefcatori quando Plgtiano ti pera. 
Son una 7.ucca,& ogn'un mi chiama zucca, 

Se ben farmadi zucca non appJre 
Egl'è ben ver ch'io palfo ogn 'altra zucca 
S'alcun misà in mlneltraaccomadare, 
Però chi vuoi gUltar de la mia z.ucca. 
Facciafi innantl,ma lo vò avifare, 
Che illcambiodi vivanda delicata 
Si troverà de grilli una panciata. 

La Zucca del Doni lIbro capriciofo. 
~lattro lo, elle fiamo, che fovente 

Ci cornamo dietro, e mai no ci poffiamo 
Giunger, (c: ben andiam velocemente, 
E. eh 'un' orma medefima fegn iamo, 
Et ancor ,ch'I giornQ tanro llevemènte 
Uiramo attorna,nondimen torniamo, 
La [era à ftare in un albergo lIle(fo, 
N:.: ci tocchiam Ce ben CI ttiamo apprelfo. 

Le Rotte del C4r,.o. 
Eo quattro corna a guifa di montone (do 

\ Le: quali or sl6go,or [eLI rto al mio comi
N, mai mi parto da la mia maggione, 
E pur fovente vò =lI mondo errando, 
E sÌ mi piace la mia habitationc" 
Ch' ovunquevJdo il letto vò p;)rtando~ 
li fe nel fuoco fon gettata a (one; 
t;anto qual Cigno la mia doke morte. 

LiJ L/{I1'HICff.. 

lo fon un ca val ier tanto gentile: 
E tanto gratioCo di natura, . 
Che non è Dama tanto fignonle, 
Che non brami godermi oltra mi fura, 
E nel fuo bianco fen non tle~ a. vdc:,. 
Nutrir mia Ilirpe, e haver di,me g~a cura 
Ond'io al fin poi per be~efic~ tanu .• 
L'adorno dì pompofi,e ricchi manti. 

I Ca1laglieri, ovcro vermi .cbe [,,,,no la f:t" ~ 
Imparate da me donne mie car~. . 

A garrir con le vollre Cupenorr, 
Anch' io fui denna, e telfere, e filare' 
Saoevo,emill'altribeilav0ri, . 
Mà con li Dei volendomi aggu~ghare, 
1m mi tramllt:tr per tal! errOri . 
In HU vile animale, o che piacere 
Che fila,ordifce, e teff.!col federo. 

Il R4gnO. 
Volo d'intorno, e pur fell1.'ale fon?, 

Ne (011 giollrante, e pnr la l:l.I1cla areRat 
Ne in poita corro, e la cornetta fuono, 
Ne gri"do forte, e pur chi dorme deLlo, 
Ne fon barbiere, e pur ho grat~a, e dono 
Di ca var fangue,hJr fe fa pere ti. rettG 
Brami de l'cffer mio, fe legge r~l 
Il vedo primo, i l tutto faperal 

La Zenr..afa. 
Vedete come fCherza la natura 

l n far cofe ftupende,e capriccioCe, 
10 Cono un'animale, quale gon fura, 
Ne faccio cofe infami. o (candalofe, 
Pur in una prigion horrenda, e [curll 
Stanno le membra mie fempre nafcofc; 
E mover un 101 paffo pur non poff? 
Se meco la prigion non porto ~do"o", 

.lA rartArugaJ.veri Teflugme. Di 
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~6 " 
DJ carne hllmaua in quello Mondo na(co 

Emenevivoinfdvafolta eo(ru"a ' 
E fil ' ", . o dI carne mi nUlr i(co, o polico; 
E bevo 11 [~lIgue In vece d'acqlla pura; 
~a perche (pello fimil cibo I(H;t(CO, 
l~ perche !,roppo torooa la pl ttura, 
Vengon diecI fratelii a l' elÌJ~dl ta 
l: fra due oifi mI toglion la vita. ' 

11 Pedo •• bi9 • 
Com'ho,nomeogn.un: braitiadi (apere; 

l: com ~:) n<)m~ Il d!co a tutti quanti, 
Ma com un lo sa POI, non può tacere 
Che com' hà nome il dico in turt' i canti 
11 Jl" ~om'Ho no~e !l fai,che a più po[e r~ 
Com ho nome CI dlco,horIatti innolnti 
Che com'ho nomegià t'hodettohorm;:'j 
Che com ' hl) nomedillo (e rù iai • ' 

La ~lttJ di Como in L9mb~rdia • 
,11entr~, lIbero fui, l icto, e contento, 

Ma lJoero per nome fui chiamato 
Npn so ~ov e, {j c~ v i ii fondament~, 
Llbero~l . ml pUI,che lO fonchiamlta, 
PI!r fe lI bero (0:1, per quale intento 
MI fan itar fra dtle porte ogo'hùr (errato ' 
Ql! IUdo,ancorche id tl!tto,apetto io fii. 
Non mi palfo slegar, nè fcampar via. 

Il Libr'J. 
JIo colte,e non ho corpo, e (on fondato ' 

tiu uoagam ::Ja ma~riffillla, e fottile 
Sopr~ la quale' mi tqlgO agittalo ' 
~lal oall:m nddlrltfimo, egenr ilc, 
E dalle do.no7 fun adopt r ato, 
A ten.: rm I fra Jor nOQ hanno a vile 
Et el!t a me [00 taie g r.HC, e care, , 
Che 10 mI bITo vol.ar come a 10r pare. 

Il DtpaI]Rtoj~ . 

/ 

Non (011 di carne, di offù, ne di ftucco, 
Nè sò di che m:H~ria io ila f:>rmata, 

l"} 

Sò ben ch' io non mi parco d'altro Cucco, 
Che di doke e frc(chiffima rugiata, 
Mentre ch' io canto fò tacere il çueco, 
E tanto nella mutìca fondata 
Son,che io trapaffo i I Cigno, e la Sirelll, 
Ma per troppocatar m'apro in la {chena. 

LaCrcal ... 
Si.l.ll'l due fr:ltelli a un parto i Il e ffo nati, 

.E l'un di fopra ftiam, l'altro di fotto, 
Eper Cervir altrui fiamo voltati 
So{opra Cpeffo Cenia f'fH"ci motto, 
E frà noi fteili ci tenialn cibati,' 
E quel,c'hà .i n çr)~PO l'u n,l'altro di bo Ito 
Riceve, e ritornando a dar la val ta, 
Vomita quello, ti mangia un'altra volta. 

L' Orologgio da pelvI. 
B<lnche ila nato di vii Terra al mondo, 

Nondimeno natura m' hà dotato 
Di tanta gra'Lia,che non può giocondo 
Effer colui, che non mi tiene a lato, 
Per me ii gi l'a i l Globo a tondo, a tond0,. 
E fi navigA il mare in ogni lato. 
E chi mè non hà fe::o in compagnia, 
Vive fcontento, e con I1lllenconia.. 

Il Dmaro ,overo Monet" • 
Di ftracci vili, infami, e dolorofa, 

Bututa, e pdh con vari accidenti, 
Rinafco bianca; be Ha, e gracio(a, 
E in tanto pregio vengo trà i viventi. 
Che non è al mondo ft nl[co(a cofa, 
Che non fia Ccope rta dalle genti, 
E come amb[ciatore vado attorno, 
Seaza faper par lar la not:;:,e'l giorn? 

La Carta d.l Scrivere, 
frà 
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ti 
frà verdi prati, e t rà(rondo(e valli 

Tengo la ftanza mia lieta e ficur~ 
A c0l)correnza flccio co' ÒavalJi, J 

.A elu !alta più forte a la verdura 
Non porto indoffo mant i verdi, ~ gialli, 
Ma un~ faI. v~fie tenebro[a,e ofcma, 
.E a gUI[a dI SIrena dolcemente 
Cantando faccio addormentar la gente. 

. II Girillo • 
VorreI amico mio, che tH mi deffi 

La c~fa, che non tieni, e che non hai, 
:E fe In etern~, al mondo tù vi veffi, 
Tu n.oo (;uelll peraverlamai. 
:Efe Il turto [offopra rivolgetlì, 
Fa pur un tuo penuer che mai \' havrai 
Hor le gli è vero il ben, che tù mi vuoi, 
Dammela, e non tardar perche tù puoi, 

1JJJi(, Glov,'me, ehe domanda Marito a un fUQ 
amlCQ. 

,Ho gli occh! nella pancia,e 'I fuoco ardente 
Nel v~ntr~,ho la coda lunga un braccio 
~ 1l~1l11ettl altrui arditamente ' 
Entro,eal metrere,e a la macto"l1'i .. :_--:A l r li Qp 14\.\.lV 

a lerVa non gutta intieramente, 
Che non~vorebbe haver fimil impaccio, 
Che fe novuol,ch(;; tutto abbrucci,o reda 
Convlen ilar ddhaa tirarmi la coda. 

Lo Scaldaletto. 
Senl.' olfa n.aqui, e vivo i.n una grotta, 

E cuitodna fon da mIeI parenti, 
I, qualI tutti fon d'olfa,e vanno in frotta 
E d I numero palr.-w più di venti J 

Qy;lI {potda taglio,e faccio far tal'botta 
Mdle contefe mille inconvenienti 
E .l chI non mi ticn fl:retta,e n6 m'~ffrena 
FaccIO rovente fracaflar la fchena •. 

La Lingua. Sò 

Sò una mia,co(a, la qual oonè·viva, 
E fe per [orte tbl gli vai Jinan1.i, 
E fe tù Cerivi parerà, che fcriva, 
E le tLÌ canti parerà, che canti, 
E fe feco t'allacci in profpettiva, 

l' 

!Ii dirà i tnoi diffetti tutti quanti, 
E [e f.legno(o gli hemeri gli volti, 
Sparifce anch'ella, e torna (e ti volti. 

Lo Sreccbio • 
Camino (apra l'acqlLa, e non mi bagno, 

E fopra il fango corro,e non m'imbratto, 
O vado [010 fenz'altro complgno, 
E tanto fervo il [avio,quanro il matto, 
E corro in pofta,nè d'alte mai mi lagno, 
H mai ronzin,nè [ella non baratto, 
Così girando vò (avente attornC'l, 
E [empre fon in [ella al far del giorno. 

Il 3D/t: • 
Figlia d'un vecchio fon canuto,e bianco, 

Qgal benche per l'età moftri elfcr lento, 
Veloce corre, ma fi trova fianco, 
E con la morte è fpetro a parLmento, 
Partorifco un figiluol,qual tiene al fiaco, 
Lo fdegno, 1a menzogna,e'l tradimen to 
Qg:d per pormi (atterra fanno ogn'apra, 
Ma il Padre mio m'djm;L,~ trae di [opra. 

La Verit?jigliuola del tempo,/: madre 
dell' odio. 

In mille ftranne forme mi trafmuto, (gio 
Hor fon regina,hor fante,hor ferva,o pag. 
Hor di {traccio veftita, hor di Ve!litO. 
Or del mio parlo,or de l'altrui IIgnaggi\) 
Hor (copro un' ignorante. hor un'aftuto, 
Hor un pazzo folefie,hor un'huom faggio 
CosÌ con tante forti di chimere 
Giovo a me fte(f.l,e altrui porto piacere. 

LII Comedia R.e. 
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1a 
Regina d~ t ta fon dal volgo errante,. 

E t~nto (on (prezzata,ch'lIn ftupo :-« 
~b.~ voluDil mi chiama, (hi incoftan~e, 
Ch I pazza, chi sleal: fenza :lIn~He 
chì cieca,echi balorda, e chi iano'rante 
C rudele, echi mll v aggiaa tu~te \' hor;, 
Però tl1 t ta fdegnofa a la fcoperta 
Tal oor più dono a guel che manco merta. 

La Fortune/.. 
Q.uaI' è colei così bramata in terra, 

E ddì2.ta da tutte le genti , 
Et è pll.r part.orita d~ la guerra, 
Da le dI(C?rdle, da gli abbattimenti, 
~ fin che 11 m~~o du.ra in riifa,e in gucr
li che regnan I mfidle,e t radImenti (ra 
E1/a naf~ofta ftà, ma quella eftinta ' 
Torna di Palme a noi ornata, e cinta. 

La Pace . 
lo fon ~olei,~he'l mondo affligge,e turba, 

E gli Stati foffepra volgo, e i Regni, 
E che la popolare,e la viI turba 
:E~pio d' in~die!e di rancori,e fdegni, 
L alpettomrodlfcommoda,econturbll 
~pe(fo Signori,e Prencipi più degni, 
E dove'Pongo il piè trift:a guelloco, 
Che tofio il tutto mado a fangne, Il: fuoco. 

La Guerr/l. 
Fra td de Ila Virtù della Vittoria 

C~mpagIlo,e ?'Oneltà unico figlio, 
Mlocultode e la Fama,e d:! la Gloria 
N ut rI to,e ~!f,ti. più d'Aq uila, o Smerig lio 
In alto valo,e lO Cronlca,e in Hillo ria 
Son pollo, e qu el la eafa è i.n gran periglio 
O ve 1I 0 11 [ono, e o '/ e n co ponCfo il piede 
Inf.lmia, e di[onor fe mpre li v ~de. J 

L' Bonorl:. 
Don-

2.1 
Donne,fe voi fapcte indov inare 
~leHoche io dICO, vi voglio arricchire, 
IQ itò COli VO I a bere,& à mangi are 
I ~I, ialJ, ln loggi a, a rdI.ere, e cLlcire, 
Ne HJal da VOI mi pollo difcoltare, i -
E fempre pronto fon per VOi f erv ire, 
E..91 me tanta cura foi tenete, . 
Che S'Ull mi chi.lma voi l i rifpondetc. 

11 Nome. 
Do_one, fattemi honore, habbiat e gl' occhi, 

1: non mi iprcuatt, a haver a ichivo, 
'Perch(., cofa nOliè,che più v i tocchi 
DI me, nè che vi pr .::ma più sLÌ '1 VIVO, 

1:. anco,.:he i fatti vOltn {pelfo adocchi, 
h :r quello non gli tl ott o,11è g li [Clivo, 
AnZllOll diligente oitra miiura, . 
Nel coprire id Ifeui dI Ila tura. 

. La Camifcra. 
State a {entll Slo l101 una bella co(a 

U 
, - b , 

n anImai che l1afce non sò dove 
Vicn fr~ noi habitar guando la r~[a 
Tutta ndente verfo il Ciel li lllove, 
<Qal và di notlc,c perche glr Ilon afa 
pC( quelle arade I<:i, mai notte, e nove: 
DllJortar fLeo Iln to { CII; hà pe r coltume 
Per fare agI. altri,& a (e ltdf.dume • 

L:i Luciuola. 
Di quellacofa, eh·a eia(euno avanza, 

E che ileI mondo n'è tanta dov i t ia : 
Vi vo,.e benche ne lìa grande abbondanza 
N:ll1dlmeno teogho lO tanta avaritia, 
Che a pc:oa taoro,che mi dia foflanza 
Ne maFlgio,onde !llen d' () I io,e di pigritia 
Allllondo VIVo,e tl otO In odio il lUtti 
SOIJ; che rr.i tran de' falli infiI:o i putti. 

II Bot o ) f1ver Reno. 
Hò 
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tt 
}Ie le corva nel na(o, c qual foldato 

SCovente porto corCaletto \Oçlo.([o~ 
Le manopole in rnan?, ~ qU;l1ldo Irato 
M i trovo fò del mal Il plù,che poffo, 
Hol' o.([a' fuor del corpo,e ftò celato 

. Ne It grotte, & ho l'acqua fotto? e dotro, 
E quado vado in quella parte,o ID queftt\ 

. Giungo pria col feder ,che con la tefta. 
. 1.1 Gambaro. 

lo fon Regina,e porto .il ma~to d'oro, 
Ii tanto piena fon dI gentllez.za, 
Che d i fiori mi pafco in bel decoro, 
E entro fuco di molta dolcezza, 
Fedelmente il mio Rè fervo,& hono.ro, 
E quando gir non PIiÒ per la.vecchle1.1.~ 
SÙ gli horueri lo porto,4!s'eglt muore, 
No' lla[cio fino al nuovo fuccefsorç. 

L'Ape. 
0[5a non tengo,nervi,ne budel!a, 

Ne piè,ne gambe,ne [palle, ne tella, 
Ne manco ho vifia,lldIto, ne fav~lla, 
:b vado errando in quella parte III quetla. 
Pur fon sì fiera,e di pietà rubel/a, 
Che dì [angue mi parco a !~ forella, 
E tanto ne ia pancia me n. In[acc!?, . (co. 
Che fin,che io creppo mal non mi dIftac; .. 

1.1 Sanguì!uçc~. 
lo fon al mondo tanto fventurato,. 

Che quaii Don vorrei effer nafe I uto, 
Poiche mi{ero me Con baftovato, 
In vita,e in merte ogn'or peHo,~ battute) 
Pur tanta contentena ho !O lImzl ilato, 
Che io fo lacer la eetra.& IJ liuto, 
E mentre,ch'un mI batte,e mI martella! 
(;01 ferro altrI ti foran le budella. 

11 Tamburo, . 
Mi .. 

- • '1 • ~ II't.lrate,cne gentI e lnn amorato, 
Il qual fa il Ganimede,e'l Polidoro, 
E piLÌ bello ii tiene, e l)ÌLÌ garbato 
Di Narcifo,d' Adone,e di M edoro, 
E poi quando d'intorno ha ben girat<t, 
Con le calce d'argento,e il manto d'or. 
Alnn poi ii riduce,o che vergogna, 
A ripofal'h fopra una carogna • 

. Il Mofton dall'aie d'oro e 

Udite donne fe quella ~ galante, 
Una femma v'è,che :tanto amore, 
E tanta affettion porta al [uo amante, 
E tant' è acceCa di foverchio ardore, 
Che quadoa lui s'aggiunge in un' ittanto 
Gli mangia il c2po,ond'ei languçdomo_ 
Et ella al fin per tal diletto poi (re, 
Crepa nel partorir i ngli (uoi 

La ViPera. 
Q.!la.l'è quell'allimal ,che nell'Egitto 

SI trova,c'ha fi forte,e dura [corza" 
Che ne [pada, ne ftocco in elfo ntto 
Effer non può,ne fatto alcuna forza 
Senza lingua lì trova,& hà in di[petto 
Veder l'huom vivo, ooci'a morir lo sfor
Poi di tal crudeltà pentito in tanto (ta. 
Sopra gli piange,machegiova il pianto. 

Il Cocodrillo. 
cmiRa (ono,e mai non vengt.l al mondo, 
Se non per f;tr del ma le, t far v i danno, 
E quado l' Huom più crede effer giocédo 
All'hora io lo pongo in grave affanno, 
Pe l' mè S'ù(cura della Luna il tondo, 
E di Febo i bei raggi a{eafi Hanno, 
E fin ch' io 1101:) ritorno alfe mie grotte. 
far proprio in giorno tenebroCa notte:. 

!.IJ Nebbì,. 
Udi. 
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14-
Udite qudta,io mi ritrovo in Fermo, 

( O 11 llOV a mara v igl ia) e pur fon [ano, 
E rido,camo,e ballo,e [ono in Fermo, 
E magio ,e bevo,c Qgn'un mc tié per [ano 
E tanto mi compiaccio à nare in Fermo. 
Ch'altro n6 br:tmo? or chi vuoi vi ver [a
)n [ermo fi ri trov i,che io confermo, (no 
Ch'tgli è una fana cofa a fia r in Fermo. 

Uno cbejì ritrovava in Fermo Città della 
Marca. 

Siam venti tre [ore Ile quali habbiamo 
Frà tutte quante (citnzc, ha\>cr !ì Fluote, 
E infieme unite il Mondo governiamo, 
Ma {tp:trate, fiam di gratia vuote, 
l J erò qllando congiunte infìeme fti ~mo 
Meglio a ifa i proferiamo non re not~, 
E l l(onar facciamo i dolci accenti 
La gloria nofir:l fr;\ tutte le genti. ' 

Le Lettere dell' Alfabetto. 
Mol ti Flatelli famo,ch'lcopiero 

Ci facciamol'tlll l'altro nobilmente, 
f (tllz'adoperar tana,o bicchiero, 
Da bere ci porgiamo garbatamente, 
Mada una voltaa l'altraa dire il vero, 
5ti;tm tanto a bere,che la (ete ardente, 
Caufa tal LOnfufion a dirl~ in breve, 
Che quel ch'orina l'un,l'altl G fi beve. 

Li Coppi della Ctlf.~. 
DI [,f :il l legnaggio fiamo,e grand'altu "a 
Na ttfr ~ (eh'e,& ombre amene, egrat~ 
M .. d:l ruHiche m.mi,o che [ciagura, 
1: pledi,e braccia,e man ci fon tagliate, 
1: I ratte in terra,ahi mifere,con dura 
Pena ugualmente fiam ftrette,e legate, 
l'O i [enza haver en aIo di niente, [te. 
Hor l'un!,or l'al tra èdataal fuoco ardé. 

Le Far';nc. Piè 

Pièdi [erpente,evo)todi donzella 2.1 
Il CGlte! fotto, e in bocca manna' e mele 
l'refeoza vaga, e gratiofa e bella'· J 

C I 
' , , 

?T ve enofC1> plen d'ailentio e Eele 
Rll? gentil, dQlciffima favell;, ~ 
An,lmo falfo perfido, e crudelle, 
ChI queila fia VOI donne lo clirete 
Ch'a{cofa [otto fpetro la tenete. ' 

La Fraude • 
Molti foldati fiam, che fempre ftiamo ' 

Sufo l' entrat a d'una grotta o[cura 
F. una ng~ra (arella i n guardia h~bb'iame 
Qu:tl t~ gl,la, punge,e, morde " itre mi[ura 
Ne mal dI quella u(clr noi la lafeiamo ' 
Perche fe .così ch iufa (i paura, ' 
E mette nffa , e guerra in più d' II n Ioco 
Porrrbbe ufcend ro ii ~ondo in fiama, ~ 

• y 1 Den/I. (fuoco. 
Chi e quelh beflia,che tant' alto eflolle 

J I c~P9,che le nub i par che pam, 
Et e SI altera, che alt ri mai non volle 
ledar fe Flan quel, che da lei fam 
li n,ol1 s:ave~e ~ ~anto,è fciocca, e folle) 
Ch o?n ~~ l,ha 10 odlo,e quant'alzar più 
Tant è pl,il vrle,ch'cl fuogonfiaméto (pailì 
Alrro pOI al lì n Flon hà elie fumo e vento. 

L' ..1mbiz,ione • ' 
o ctnt'occhi com' al gO,e nulla veggio, 
E non ho. r()gna e fpeffo fon gral ta ta, 
E fò fervlzlO a tut ri ,e non m'aveggio, 
Che lO refi<? frulla e tutta con(umara, 
Ho forma ,dI (ca beJ]I .. ovfrdi (t:gfo, 
E prendo 11 n?me m IO da l' effer grata 
Ma pere,he gl,I al t rui Iltti non adocch i: 
Spcffo di cafc1o, ~ pan mi chiud6 o l i occhi 

La Gr4ttugùJ • b . 

13 Ho 
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~, i 
Ho iede,e non ho gambe,e non ho fehena, . l ho la pancia,ho calia, i non ho tefta, 

H bocca e non ho nafo , e non ho vena, 
E ~engo ii fangue, e mia natura è quefta 
Di femprèCompa~i~ a pra~[o, e a cena, 
E dove fon v' è glo)a man}.fefta, 
Ma tanto fragil fon per mIa ~atura, 
Cbe ogni cofa m'offende, .e fa paura. 

Il Bocral del Vmo. 
l~ fon nel m io penfler sÌ. f~rma, e foda, 

E ne la mia fincera OplOI<>.ne, {j d 
Che nQO oecor ch' IO ftudl,pen 1,& o a 
A lua feitn-u,ehe quella che pr?pone 
1\ genio mio, qual vuole che.ml goda 
Del parer mio, nede l'altrUI ragIOne, 
lo di r uefto tTI' appago,e mi ~o[')tento, 
Nec~ederead altrui gi~ malconfento. 

L' Ofiina'L1one • " 
Guardo con gli occhi tuoi,: nL!l~a veggtOl 

E tù vedi ogni co fa c·OO h. mIeI, " 
E per tè mi dò {panO, e mI vagh:gglO, 
j. vado ()Ve da me gi.r no~ potreI, io 
E mentre tù vaneggI? & \O vanegg , 
Et incognito ti rel,ldl :lVUnque ff'~ 
E tal panie (otto l IDIO a(pett<? al, 
Che Cema me non le fardÌ! mal. 

La Mafchera • 
Vedete s'io fon pal:LO ~a Icgar~, " uI 

Che ancor ch' \O faplache no faccIo n 
Non erò rd\o,e non po{fo re.ftare 
Di ataticarmi, [e Il cervel mI f!ulla, 
E giorno,e notte mi ftò a la~?,cc~r:ik 
Il ca po,e ogn' un dI me l'u.r Il tra 
Così mentre io tal opfa m! c<.mfumo, 
Tingomi il viCo, e pafc?ml di fumo. 

L' 4rrblmifllf • . Don 

D " l" ' Ci r 2.7 cnne mIe care S IO VI on ledele, 
Deh non pigliate il mio dolor a gil9co 
Ho nel ventre un figliuol tanto crudele, 
Che il fangue mio li beve a poco, a pOCOj 
Ne formar pofTo -pianti. ne querele, 
Che ne la lingua porto accefo il fuoco, 
E perchè il fagne ogn'hor mi cava,e fugge 
Anch'ei nel (\.tOco fi confuma,e frrugge. 

.La Lucerlla d"ll' Og!io. 
Entro per il largo,& efeo per lo firetto, 

E benche picciol fia per mia natura, 
Sealcun mi dà del nafo,io gli prometto, 
Che farò rif( nl irlo oltra mifura, 
la madre mia mi tien ferrato, e a retto, 
Saprndo quan to val la mia bravura, 
Nè fuor mI la(ci;l u(cir. tant' è oRinata, 
S~ pria da chi mi vuoI l'or è buffata. 
. Il Pepe, la Burrola, overo Pepa,;"olil. 

Ditemi voi, qUJl è quel barilotto, 
Che due (orti di vino in Ce ritiene, 
Che (apra il bianco nà l'altrodi (otttl, 
Ne l'un con l'altro a mètcolar {i viene, 
l tanto a l' ignorante,quanto:l I dotto 
Piace,e riRora i I (aogue fieli e vene, 
E fà l' huomo rettar lieto ,e tranqllil1o, 
Ma in un Col fiatn fi vuota il barillo • 

L'Ovo. 
Condefire7'la lo toglio,e porcia quando 

Voglio tlar (palTn ai braccin o e a la INno; 
Di vento il cibo,e In vado ingro(fando, 
Ta1che vien (od" nnde era fia rc0,e vano, 
Poi d'alit'grr'l1J (e ne và (alt3Tldo, 
E Itrid", e fà (rntirfi da lontano, 
I quanto più percuote il duro (malto, 
Tantf> più vedo il rie) fa maggior {a lto. 

Il l' f4·11one. 
J z Ch~ 
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1.8 
Che cola è Quella manco alta d'un'gallo, 

Qblal è sì f0rte, e sÌ dura di {chena, 
Che porta tanto quanto fà un cavalle 
Da la matt ina fin' a hora di cena, 
E và in piazza,iA mercato,in fella in ballo 
:E cinque dita è larga,e lunga a pena 
Una fpanna,& ogni donna per natura 
La calca,e preme, e v i và sù ncma. 

Le Pianelle. 
Se ben fon gobbo, e {torto a chi pOo C!:Ira, 

A Ile gen ti però fon caro, e grato, 
Et ho quella virtù per mia natura, 
Ch' io mi faccio (enrir in ogni lato, 
M a chi di mè fi (erve habbia ben cura, 
Che (u'l pi ù bd lo non I i manchi il fiato, 
:E le m:wi adoprar con ge!1ti lezza, 
Se vuoI di me guftarqullche dolcezza· 

Il Cornetto. 
Più di millecÌteHi in un granaro 

.Rinchiufi Ilanno,e ciafclIn di quelli 
Hà per fe una ufan7.a, e gli è sÌ caro 
II non roccarfo, fe ben fon fratelli, 
A l'Infermo (on grati, a lui di raro 
Gulto, e (on fre(chi,o coloriti,e belli, 
E quando venir vogltono a l~ luce, 
S' éil'lre il granajo, e fuoea gli produce. 

Il P@m9 Gr;;nato • 
Grangul10 hodi veder del male al mondo, 

E dei danno d'altrui mi godo,e parco, 
E per trovar del mal cavalco a tondo 
Sopra un baflardo, e ben dal mal inta{co~ 
E quanto più v' è mal,più ftò giocondo, 
E Quando noo've o'è,non vagl io un ia[co 
Clit (01 del male ahrui na(ce il ben mi~, 
IntenqamJchi può chem' intend' io. 
'. JJ M,duo. 

CODI' 

Com'un ladro vò la notte ::ttorno c ft1:~ \ 
• ~el c'haver polfo,e faccio rnolt~ danne. 
< El mlofurar lofacelo per l'oleuro, 
. E q~ando Feb~ na[ce ho molto affanno: 

Mal non mangiO boccon,che lìa lì€Ul O. 

Per~he u!:! ladro maggior mi teLfe inglno 
E dI '!le. gIoca un pell.o,a la ci vetta, 
E pOI QI morte al fin mi da la frretta • 

Il Topo. 
Pongo}a lancia in.rella,ma non fprono 

Il ~IO corfiero Innallt; C"me fanno 
GlI al!r1 giGftranti,perche nato [ono 
.A. la .rlver[a,e però tutco il danno ;fuono 
Che I~ faccIo, ~ per di dietro, e mentre 
La t~ob~,a un tepo pUllgo,e porgo arIano 
AnZI [plOgO la lancia di tal (orte 
Che talhora pago l 'huo:n vicino; mor te 

. Il Calabrone. 
Sop~ale cofte mie dieci compagni 

MI fi calca~ talhor con gran furore 
E pre~on SI, chcfnrza è che 10 mI Ia:Jni 
E formI dolci accenti allor tenore: o J 

E che con ~e lor voglie m'accompagni; 
Se ben P;W[codenrroalfai dolore, 
Che mentre che una colla in su [altelh 
S'abbatfa l'altr~,e frridon le budella. " 

. La Spmetta da fuonart. 
I[parvler [ono,e tengo il c.tpelìetro, 

E [e ben ~e lo ca van, però lume 
Non v~gl!o , e di pigliar non mi dilettQ 
PernlcJ.o ~ag1ie, perche non ho piume 
Pur !e~~~oaperte!'ali,edò ricetro 
: ,chI d u:nltar gli orbl hl per CO itume, 
-; ocnche a qucllo,e gllel ira Caro,ègrato 
I ur COI!Je ladro 1i0 (empre apPlccaro. ' 

, Il Sp:trvùro da Lettg • 

B· 3 Tur-
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~o 
Turca non Cono, e manco tinegata, " 

Se bén t31 volta fon fiata in .rurchta, 
E non sò perche furca fil chI am~tl, 
Che Turca non fù mai la rtirpe lilla, 
Pur come Turca fon prefa,e le.gara, 
A tal che diffl!ren1.a par non ha 
Frà glI altri fchiavi,e me,Ce non che loro 
Portan l'aneI di terro, io il portQ d'oro. 

La T urçbina.. 
Nove mefi in prigion (tetti, e da.mè . 

Non fapeva dov' lO fo~, har dl,mm! tu 
Dov' efler io potea, pOlc~e d.a, se 
La prigioo camina Sù, e IO g.lU, 
E fpelfe volte ellagrldavaotm~, 
Ql,lando il capo talhor lev~ vo tn sll, 
A ufcir poi (oimè) che a dIrlo fudo,· (do. 
Lafclar eiò,ch'havea intornO,e fcapar nu-

Il H"mbm~ quandG ~"fçe. 
In verdeCelva nacqui,e al'aria.al vento! 

Come volfe mia forte, un tempo fletti, 
Edelmioftatomi viveacontento, . 
Nè mai mt lamentai in fatti,o in àettl, 
l.1a poi taglialo con pena, e to~mento, 
A corpo vuoto fà ~i vedi effettI, 
Che mentre per lo nafo m' è foffiat.o 
Grido,e per gli occhi fuor nmado tI fiato. 

Il Flauto. 
Ho eapo,colIo,lpalle,pancill,e fchena, 

I:. fon fimilt in tutt0al corpo hllmana, 
Ma le budella mie tengo,o che pena 
Fuor del corpo s'un fcanno(o ~afo ftrano) 
Ho l'anilna di legno,e tutta p~en.a 
D'aria mI trovo,e un mio figlIO IO fa no 
Sopr" la plOCI~ m.i fi và f~ega~ldo, 
E melUle ch' el mI gratta IO vocantando' 

La Lira. • 
Picn 

P" d"" 31: Icn I penne mI trOllo,e pur non polfo 
Spiegar il volo come fan gli uccelli, 
E giorno,e notte (on mofTo,e rimo[o. 
I:. giovo a i vecchi,a i giovani,e citelli, 
Smilz.o fon la mattina,e il eorpo groffe 
Tengo la fera, pur non ho budelli, 
Da agn'un vengo calcato a l' aer bruno, 
Ma più da i (pofi alfai , che da niifuno. 

Il Letto. 
Sfera n~n fono,e pur d'intorno, illtornlt 

San clrcendata da rottondi giri, (no 
Q.!1ado (on ,,:uota ogn'un volgermi attor~ 
Può,ma fe plena,non fia chi m'aggiri, 
Ho (angue,e no hò vena,e notte,e giorno 
Fenta vengo~~nde convi en che io fpiri, 
Che f<?1 per mia bontà, mira in effetto, 
Ben mlI!e volte m'è palfato il petto. 

La Rott" dd Vrno. 
Tant'M larga la bocca quanto i'l fondo, 

E {uor dcI corpo tengo le mie vene, 
A la nutrice mia,che a tondo a tondo 
Mi cinge fpelfo,pur dar mi conviene, 
Ma ~I quel che nel corpo mio mi aafcodo 
AltrI a cavar di bocca poi mi viene, 
~anon fi vanti, che rc vien cantando, 
SI parte al fin piangendo,e fo(pirando. 

Il Pozza, e Ciflernif. 
Sopra una ruota ilà con gran bravura 

Un fiero can,che in bocca un {alfo porta 
Et è sÌ crudo, & empio di natura, , 
Che (petro.a chi lo pafce danno apporta, 
E quan~o, tl capo abbatTa per fciagura, 
A mohl fa venir la faccia (morta, 
E da laoocca .getta fiamma,efuoco, 
li ovunque CI palfa ogni animaI da luoco. 

Il CaTH ddl'./IrcbibuZgio. 
B .. Fae-

11111111111111111111111111111111111111111111111111II1I11111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111I1111111 

O 1 2 3 · 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 1~ 



3~ r 
Faccio la fchiuma; e plU mul.t nOl'llOM, 

E uando vado in man~ a qual.ch,e Dama. 
M( irug<>o e mi disfaccIo, e mi sa buono 
li fcherzg ;fuago,e lei mi cerca,e brama, 
Piaccio a 'le d;nne,chi vuoI farle dono, 
Che le Cia grato,e chi l' h.onora, ~ àma, 
La mia candida forma g!1 apprelenta, 
Chefuordi modo la faracontenta. 

IlS.pone. 
So.[pefa in aTla ftò ne tocco. nulla, 

E circondata lon da lumi Intorno, Il 
Hor di nuovo mi vefto,hor fon brll: a, 
:E al caldo,al freddo,ft~la notte,e'l ?lOrno 
Oan'un di calpellarml Lì traftulla , 
Si~'le bellie mi fan danno,.e {èorno, 
:E tai te fori a[cood~ n~1 mlo/eno, 
Che chi li trova fò fdlce a pieno. 

La Terr". 
Vedete (e al mal far'ia (on avena, 

Che per nuocere altrui ,e farle fcorno 
M'a iro,e volgo con maggior p~eftezza, 
Che~~on fa il Sole à quefta sfera Ultorno, 
E beAche per temJilrar la 1'I1la fierezza 
Venghi inondata d'acqua attorno attorno 
Simil rimedio al mio furor è poco,. /'0. 
Ch'io rodo i I ferro,e caglO ~'acqu.a m lIO· 

La Ruota d' agu'L'Lar lz Ferrz. 
La Madre mia già nacque a la ve.ldura, 

E ver(o ii CIel tenea le braCCia aperte, 
E d'aura fi pa[ceva,e d'acqua pura. 
In parti ftrane,e montuo(e,~d erre, 
l)refa,e legata,poi pe~ (lla (clagura, 
:E le gambe,e le br~ccJa al fuoco 0fferte, 
Retto con(unta,& IO dal la (ua morte, 
Nacqui,e del fuoco fui agJla,e cou[orte. 

La CerJfre. 
Ten-

Tengo milI'occhi,e IDai nulla non vegg~~, 
E chi mI gu.trda non può veder nulla, 
Pero Con gii occhi d'alm mi vagheggio, 
E a 1.llllacronJ [ervo,e a la fancIulla, 
Sofp!rar faccio molri,ma tlan peggio 
Affal quel che Han fuon a l'aria brulla, 
E benche [entimento in me nOIl fia 
Ho dell'tonor altrui gran gelo/ia. 

La Ge/ofiadella Finejlra. 
A Ceder ftò nel liquido Elemeot o 

Et vado ave mi gQida la fortllna, 
E fp effo tr<lvagkna fon dal vento 
Et alhor più balio,quando ho PiÙ [pavétQ 
Sì il dì,come la notte a l'arra bruna; . 
Squaifanaomi sLÌ,e giù come ulla cuna, • 
.E s'avvit:n, ch'el 11110 culo in Sl) mi volci. 
~eJli,c'ho illsé pria,che moja [6 [epolti. 

' La Barca. 
Sù quattro piedi ltò pelante e forte, 

E tengo In me17.0 de le (palle un corno, ! 
Nel !lI.::tro un 'occhio,e fu ora de le UOrtc! 
Eleo di rado, e dui miei figlI d'Intorno .; 
A percoter mi ftanno,e (he io co,nporte, 

Ilifogna,anzi più quato oltraggio,e [corno 
Mi bnna"lhi Crudl,& empi 115 11 Ìllltanto 
Formo a tar battute un dolce canto. 

L'Incudine del F'lbro • 
Due [ordle,una Copra, l'altra [atta, 

QuelJa,che ira dI Copra gira,e [iride 
Su' l corpo a l'al tra,& ella non fa motto 

. Nè da leI lì dl(colta,nè dIvide, 
Un che/opra 10r tta, gIà per condotto 
Manda Il Cibo a la prima & ella ride 
~~nto Ìn lei più ne trabocca; , 
~ dI quel,ch'ella caCa altri s'imbocca. 

I.: Milcini do! M9/1no • 

B 5 fia 

1 ""/11111""1'11'1""1""1""1""1""1"'11'1" 1'"' /""1""1"1'1 '11'1"'11'11'1""1'11'1" '1 1""1 ''' '1'' ''1 '' ''11' '11 '''11''' '1' '''1'' i 
O 1 2 3 · 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 



.34 • ,. - , l! te 
PIU (orelle nottlamo,e ogn una ltani 

).le la (ua fianza,come Damigella, 
O chi uti:: come: In carc<::re ne vaffi 
OlIella,quelta a HOV ar, nè qlldta,quella ; 
Al fili legate: fì ,unCl,e fatte In ('~ffi 
Da una tnrba crudde,iniqul,efella, 
Et a furor di matte baltonate 
Siam fllor d i cala e(pulfe,e d ;(cacciate. 

Le F.~ve quando fono nel campo. 
.A chi dannu IIl l f.1 porgo favore. 

E fon caglon ,che. tutti j miei parenti 
Vengall tagliati a peni con furo:e, 
:lì. dan; al fuuco,come fraudolenFI. 
E béche IO ali llia in occhi . a tutte l'h&re " -' Non gli pollo d/fender almme!ltI, . 
AnZI ':Iuanto d i quei fan maggior Ilracclo 
Vado con chi gli pffende.e glI dò braCCIO. 

Il M,JTlico del/iii manllra. 
D'huoill porto /1 nome,e fon nero e piccino, 

E nacqui al campo,nè sò di che padre, 
E (90 [lnto Cl udele,&alIlffino, 
Ch'IO mi outri(co della propria mldr~ 
Ma pO[Cla per tal fallo,ahimè tapino, 
Son pre[o [eco,e di mie voglie ladre 
E infieme cosìtin patimenti . . 
Refto disfatto (ot to gl'altrui dentI. 

11 Z anino nella fava. 
In duro nacqui ai cav<.rno(o lat[o, 

Nè tengo oei mi o c~:lrpO olfo,nè vena, 
Nè poiÌo fèH>r di cala andar'un parTo, 
Perche lttaccato al mur tengo la (chena 
Pur talhora la porta apro per (paifo, 
Per rimi ar I. 'una quando è piena,' 
Ma un mi,:> nimh;o,che non hà la tefia 
Alcuna volta m'i turo.! :a fda. 

L'.Hojlriga. 
Ca .. 

,r 
Cavalco alfrui, & io fon cavalcata, 

. Ma in me non adoprall sfena nè (peroo;, 
Perche mi volgo dove fon voltata, 
E porto l (ervi sì come i parroOl, 
Quattro gambe mi trovo alcuna fiata, 
Alcuna due fecondo l' occafioni, (terri 
E s'egli avvien,che io cada, o ch' io m' at. 
TriJtf,) COlUI, che in piedi tiene i ftrri. 

La Salia. 
Molti fratelli d'un legnaggio nati 

Siamo,e'l rià grade è pazzo,qual per eifo, 
Veaiam da no/tra madre rravagliari, 
E da lei tratti (ono(opra (pelfo 
Battuti, ribat tu t i, e conquaifatÌ, 
E tritli noi ~uando ci vien appretro, 
Che con tal furia addoffo a noi ti ferra, 
Che quattro, o cinque ogn' hor ci manda 

l Zoni dagi(Jcare (in terra. 
T<;ngo nel corpo gli ocehi miei ferrati, 

Nè gli apre fe io no apro gli occhi ancora, 
E [peffo da qualclln mi (on' cav.!ti, 
E. (pentomi le ILlci anche di fuora, 
Seme gli torna fIli fon cari, egrati, 
Et etTI fuor di me temon'ogn' ho!a, 
Che (petro alcundi lor la luce laffa, 
In mano altru i,ond'io di 101' (on calfa. 

La CafIa degli OcchIali. 
Prima che io nalci (on bi anco, e canuto, 

E [copro i piedi prima che la tefra, 
E fe ben Ilon (on !iroffo, ne membrutto, 

- Pur la foneua mia qualcun mole!b, -
Nè mai dI mi.1 n ltllra mi tra(muto, 
:lì. non (00 lancia,è pllr (on melfo in r,eft.l, 
Efe qualchlul patilce a/fanni, e gUai, 
Il n.me mio chiamar(empre udirai. 

L' Agl1o. 
B 6 Di. 
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3' 
Dimadre bianca nacqui,e padre bruno, 

E (ort tor:do dI forma,e di figura, 
E da me fteffo non giovo ad alcuno, 
Nè tc:ngo voce in carta, nè in (criuura, 
Ma quando m'accompagno co qualch 'uno 
A l'ora copro poi la Ima bravura, 
E tal forza gli porgo, & augmento, 
Che un occhIO (01 de miei ferve per céto. 

Il Zero. 
AI bo(co naqui,e venni a la Cittate, 

E le corna acqui fl:ai a prima giunta, 
Poi col ferro mi fur fortificate, 
Acc iò S'IO vengo a urtar,ch'io no le (DCita 
E donne vaghe,e figlie innamorate 
Mi prendon con le dita per la punta, 
E mi tran per la pallcia a mia (arella, 
Ma nel palfar vi lafcio le budella. 

, La Spola, o Navet~ dR. TeJ[ere. 
Tà mi poni la mente in gran {campiglio 

A domandar di chi è quefto citello, 
Q\lal tégo in braccio,vagocome un giglio 
E come ro(a color i lO, e·bello, 
Hor fappi,clt'egll è figlio di mio fi~lio, 
li quel ch'è mIO Marito è MlIO Fratello, 
Hor nota dunque,e (chia ra tù i [ qudj to, 
Send tI figlio d'ei,efratel mio marito . 

Una Donna,ch' a'Yeva fatto un jìglio 
ad un fuo jìg lio. 

San in fuga,e in cammo,e non mi muovo, 
[ ogn ' un,che abb raccia mè la fuga préde 
Et a barbaro!Ia (erv o,e fpeiro trovo, 
Che luÌ,e un (no figl iu0J molto l1'l'offende 
Le lettere in camino,e mai di nuovo, 
Perche orecchie non ho da me s'intende , 
E {oeffo adorna vengo di bei frutti, 
Ma\lOn li mangiand'io gli do no tutti .. 

1.4 FU1,4 d~l Camino. Udi. 

•• 
Udite empia natura d'un ingorda, 

31 

Coll:ei divora i pro~ri (uoi parenti, 
E ver[o quel ii ffi@llracieca, e (orda, 
Ne pierà prende de gli fuoi lamenti, 
Ned'alcun benefizio fì r icorda, 
Ma rode, e mangIa chi gl' ha fatto i dellti 
Tanto a quei fì moltra iniqua, e dura, 
Che di mandarli in polve faI procura . 

La Lzma. 
Udite donne la mia gl'art [ventura, 

SI)n la pi ù grama (emi na del mondo, 
E gramo è ancor colui, che ~'a(ficura 
Di venir [otto il mio gravofo panda, 
Stò sù trè piedi ftabile, e ticura, 
E un mio figlio lungo, grolla, e tondo 
Fà me!1tre adoffo mi fì calca, e preme, 
Che pIÙ d'un fllda,ne fofpira,e geme." 

L/t. Gramme'la del Pane. 
In verd i c~mpi nacqui, e fatta grande 

MI taghano le gambe empi v ilani, 
Et ~nnegata fui nOI1 sò in che bande, 
POI levata da l'acque, e piedi, e mani 

.. Rotte mi furo, e sì crude, e nefande, 
Pilote tirata, e ferri awri, e ftrani, 
Grafiata, e rotta con mille tormeLlei, (ti. 
Hor grido,e n6 sò che con i'acque,e i nn. 

La Velia dcl/a Nave. 
Cavai non [ono, e di cavaJlo tengo 

La c?da,e aguzzo ion, ne ~ai fcriCco, 
Anz! a chi più mi tira a porger vellgo 
Doken.a ben çh'aiqu,anto ne pa·ti(co, (gù 
Frego llçorpo amiamadre,ealtl:ui t raté
Et ella canta,e tanto15lì aggrad i[co, . 
E mentre frego, e che·ella và cantando 
Altri Cquaffan le brache, e vanlaltando • 

L' ~rfo d,ti" Lirll • 
laIboe~ 
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3S : 
Imbocca altrui, ne ma.i fono imboccttl" 

A nli [alnora da colui, cll' io imbocco 
Vengo ~ reilar di modo mal tra nata, 
Che mi cangio tofto che io lo tocco, 
E di bilnca ch' io fon vengo atfumata, 
E qual cìngara nera, ond' a quel [ciocco. 
Po.iche per premio mi dà pena, e guai, 
Trò poi del corpo ciò ch' lO imboccai, 

La l'a.ara del Forn-•• 
Miri cilfcun (e quetta ii conface; I 

Noi fi.1fDO dl\e fratelli, e ciafchedun& 
Di tbr ne la [ua grotta ii compiace, 
E [e ben fiam vicin però ndfuno 
Mai và da l'altro,e quel che a l'un difpiaec 
A l'altro fp iace ancora,e ben che alcuno 
Odio fra noi non fia , ne difpiacere, 
L'.un l'altro inlÌeme non fi può vedere. 

Gli Occhi. 
l..inguadi ferro,e'l corpo parimcnte • 

'rengo, C non parlo punto,e aon relplro, 
Ma dala bocca altrui,dall'altrui dente 
Spirito prendo,e qual' Ape,che in giro 
Sll(l1rrand.o ne và, cb me ii [ente 
Percuoter l'aria, e con altrui fofpiro, 
Et i miei accenti fon sì cari,e guti, 
Che non mi fuonan fe non fpinfierati. 

La Zestnfonia o-verÒ pù)mbè. 
Cavalla [0110, e nOli porto la briglia, 

E fenza'ha'llermaeitri nl: cozzoni, 
Salto, e volto, e maneggio a maraviglia, 
Nè mai provai ne SfCr1.1, ne fperoni, 
11 mio mantello 3.1' erba ti fomiglia. 
E porto l'ali in vece de gli arcioni, 
E bal1.lndo ulhor vado tant' alto, 
t;he d'ogn i gran corfier fo maggior falto. 

. L o Cavalletto, rbe j/à "e' Campi. 
Don. 

Dent~~ d'un fa/To,hai mifera infelice 3' , 
Batruta,e pefta (on da man po!fente 
Nè Jamentarmi, e nè gridar mi lice,' 
Perche voce nOli ho,lin~bla,ne dente. 
E. qud,cneplLI mio batte piu felica 
SI t'ene,e del mio dolor cantar fi (ente, 
POI tratta fuor. dal.(afs.o, e polta in terra 
Q,gello a CUI piaCCIO plù,più mi fà gu<;:rra. 

L'Agliata. 
D'un padre nacqui buono o/ta rnifura 

E tutto dolce amaoil,e [oave ' 
Et io {on.a(pro,eforredi l1at~ra, 

. Che le pietre lp·ez'llr non m; sa grave, 
S~n caldo,e leccate pongo mia cura 
DI tornar l'appetito J chi non l'have, 
~e c~ltel_ fon,o,e p~r la flemma taglio; 
E [011 arnica a la CI p-:;Ia,e a l'aglio. 

L'Aceto. 
Ne/ corpo d'uo'all ftero, crucro Padre 

St.1.nno d.ue Fi~li,e trè (pelfo ferra:i, 
lUI ~e glI porta,e co:ne propria madre 
GlI tlen nel manto fuo Ilretri e legati 
In arra {on c~ncett i a (quad re'a (quad:e

3 
E quando pOI per na(cef fon Darati 
Crep'egli,&~m u(citi di quelloco: 
Senza procelso (on dOllati al flioCQ. 

I Maroni. 
Prima c~'io na(ca (ohImè) fon f atterrato. 

ua man v illanna,in una (O(Sl al fondi 
E.t/e per {o~te poi vengo cattrato, 
P'U fertile rlvengo c più gjncondo 
Nafco,nafcendo (ono a ll1!ti arato 
Sendo di forma sfer;co,e rorgndo ' 
L' Aljn~I·Oca.e·1 Porcello n gr:ln (ella, 
E placclo a ltttti,che ho gro(sa la tefta. 

Il Mll~ne. 
Grall 
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4° 
Gran cofa è quella,che io fon fottopo!l:a. 

Ad effer tempdìata tutto il gior no , 
Chi và,chi Ylen,chi IOrna,o vuo i rrlporta , 
Di tutto ,oimè,patifco oltraggio,o fcorno 
E. benche lingua in m-: non ha compolta, 
Pur nondunt:n mi fò ft!n tir d'intorno, 
E. quei di cafa ad ogni poca fcoffa 
Corrono per vedér c:hi m ',Ila percolfa. 

La Porta della CJ1Ia. 
Son bianca,e blOnda,e fra I capel!i tengo 

Il più ricco tdor,ch'al Mondo fia, 
E s'una gamba fola mi tratren15o, 
Con altre mif' [ore Il e in compagnia, 
Ma ogn'anno,ahi forte r ia, tagliata végo, 
:Battura,e petta,o gran difcorteiÌa. 
E dì quel, che dal capo mi vien tratto, 
Tanto ne gode il [av'io, quanto il matto. 

La Spica del Gmno • I 
faccio ogni me(e,e mai pregna non fui, I 

.E quando ho fatto i l parto non il vede, 
E fempre partorifco a tempi bui, 
E molti in punto tal gridan mercede, 
Ne fon Capra,o GioveRca,e pure a vui r 
Moitro le corna,e calta ogn' un mì creM, 
E moltI tensOl\ quando vado attorno, 
'Ch' IO vada iflanzi,e fépre adietro torno. ' 

L4 LUNIl. 

€ono[c8 un e,obbo tanto difpietato, 
Che per meuo di mln v Illaua,e ria, ' 
A qua i ti treva in campo,in riva, ò prato 
Ta511il le e,ambe,e pGi [e ne và via, 
Ne fol di tal misfatto,f! caltigato, 
Ma qud che vien offr;;[o par che lìa 
Dato a le forc he per pitì danni,o [chorni, 
E 'ttrafcinato via daqu.tttro corni. 

Il S~2. 0!o d;J fegare it Fa rm~nto • 
Pic-

Picciol di fa rma Cono,e di {htur~, 
Mà fon però sì trifto,esì fealtnto, 
Che' l capo bltt~r faccIO ne le mu:a 
A chi di maneg llrn~1 è tr.opo ardito, . 
Ne gli occhi ho la dl[gra'l.;a , e la ventu~a, 
E pnì <À'UI'\ paio al Mondo ho già, chiarito 
Et hor vò giultamente, hor flan Inganno, 
E s'util faccio ad un,fò a cento danno • 

I Dadi da giocare. 
A chi mi debbo ri voltare,ah l latra ~ 

Se di ehi fon mi [caccia, c no~ ~I vuole" 
E quel di cui non foa anch'~1 mi latra, 
Ne vuoi udirmi in fatti ,ne III parole, 
Tal che dir poffo,che ~a ogn'uo, (o~ calfa: 
Mà qll el che più m'affllgge,e plllll'li du?le 
E ch'IO fo n tratta adol.fo a quello,e quello 
Pen[aci tù,[e vuoi fapere il reLio • 

La Colpa. 
Veda ciafcuno s'io po(fo effer graffa, 

Che mai non m'è dato altro,che da bere, 
E mentre bevo pel corpo mi palfa 
Et in bocc .. altrui l'orino,e [tò federe, 
E per q uelto fon magra come. un'afra, 
Et nOli hò pancia,e~ome pUOI veder e, 
Anzi incavata fon lfl modo tale, 
Che fervirei per conca à un man~vale. 

La Salvavina da invn.[celar tI Vt~D • 
Del Regno dì Netufl (ontratto fUOrI, 

E io mille fb ane foge;le t rav~gllato, 
Po{cl:l ,mercè d'Apollo, i caldi arderl 
In marchio fon di feminacallg lato, . 
Senza me non puoo Rè,ne lmperatort 
Mangiar boccon,ci:le fìa.dl guH~ lI;rato, 
Che dove maoca la prelenza mia, 
Cllcina non fi fà,che buona fil. 

Il Sale. 
Non 
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Non (Or:! Cicogna,e di Cicogna il nome 

T{Dgo,oon hoqua l lei becco, nè gozza, 
Een lungo h(j Il eollo,e duro e n6 sò come 
Nè dQve .io ver:ghi, ben sò, ~he nel pono 
Speifo mI caccloà ber,e gravi fome 
D'ac.qua porto di {epra, e nulla ingozzo 
A~zl .lcclOcche di più torni peudellte ' 
MI dan la fune, come a un d'll inquente. 

, o • La Cicag/M del Po:r:z,o. 
Fra Il p,aneti albergo, & ho {olazzo 

Me{colarmi coi Sol, e con la Luna 
:E benche cia{cull mi tenghi palZ~ 
Creder non yoglio ad elfi in parte alcuna 
Non fon ucclfo, fii altri non ammalIO 
E me non può sforzar [orte,e fortuna,' 
.A~zlcon elfa {on {peIro alle ftrette, 
Ne fiuno Morte, Oiavo!. nè {.lette. 
o. Il MattI ti e Tarocchi. 

Plcclolo nagui, e nel feder mi fù 
D.a c!ti m! fece, pollo un occhio, che 
Rlml~ar IO pote~ in sù, ~ in giù, (m~, 
<4!a! occhIo pOI da un mIo nemico ohi. 
.MI vlen palfato, e vi vò dir di p ù ' 
Ch'egli ftelfo ne l'occhio m'ent;a:e v' è 
For[e anche adeifo, ma non ne ftia lieto 
Ch' ovunque vado meI ftratèino dietro.' 

L' 4lo da I;ucire. 
Vado v~fti~a ~i vermiglia veiìe, 

E poa ciI mIo marito eCco del Ietto 
Il qual ~vegliato poi in quelie,e in quelle 
Par.1i mI cerca .on ge lofo affetto 
Et lo,che a fuggir via le voglie ho delle 
M'~lIo~tano ogn'hor dal fuo con {petto: 
Et I~ VI.:l fon femprc. quado l'alba punge, 
Et CI mi fegue, e mal non mi raggiunae 

L ' " /:) O' 4UrlJra._ 
Ogn' 

43 
Ogn' un mi d~~el.e chiama pi è d'uccello, 

Anzi dirmi mi dovnan lupo affamato, 
Che fe ben non ho corpo ne budello, 
Rodo lecarni àchi m' hà generato, 
E perch~ non fono sì di pi<:tà rubeUo, 
Con un palo d'acciar fon fuor cavato, 
Del oido,& a duoi olfi pollo çotto, 
Indi rendo il mal tolto al primO botto. 

Il Pidicello. 
Che pagarefti Amanti,e quei diletti -

PQter [alhor godere, qua.l god'}o, o 

E fugger con la bocca i blan~hl petti, 
E le morbide carni qual ~eho. ~ 
Di toccar tante havere? IO per ll~ttl 
Sotto quei bianchi lini,a voler mIO 
Entro oveogni dolcc~Z~ !là raccolta, 
Ma {conto il tutto pOI S IO Cl fon colta. 

La pulce. 

Illevo per'gli occhi, c m'empio il v!tre tat~, 
Che chi mi ttrucca verfo una gra pIOggIa. 
Pioggia,llon già di lagrime,o di pianto? 
Che in me alcun fentimento non alloglaj 
Ma pioggia Q'acqua,o d'altra cofa in ~atQ 
C'h umida Ga,balla ch'à me s'appoggia. 
Ch'entro la tiro,come la triaca o 

Fulfe,ia gufto,e fon fempre uubrlaca J 

La SpognJt. 
Di bianca "ò velti LO.e come un m:ttto 

Aggirando mi vòfempre d'ia ,orno, 
E eaco il buono,e tengo ( è che ~d fatto) 
Il.trifto in corpo,e in dietro lo T1to~no, 
Mia madre vuol,ch'io canti ad O~OI patQ 
Mcntre,che i miei anlon neIforno, 
E di quel,che mi ca{cadal fed.ere, 
Ne mangia mia madonna,e mlOmelfere. 

11 BuratlQdelFornaro. 
Mi. 
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44 
Miri cia{cun re mai tanto flagella 

Femina alcuna mai patilfe in vita, (lo 
Che aperto il Padre mio fon fnor di quel
Tratta,eda inique man battuta,e trita, 
Cacciata fon i n corpo a mio fratello, 
Per l'altrlii bocca,e ip inta conde dita, 
A cui quando è pien tanto che bafla, 
~i slunga il corpo,e indura come un'afta. 

L4 Stllcicia. 
Trè ordini di deL1ti,ò ~uattro tengo 

Ne però mangio,che iG non hò la bocr.a, 
Mà in vece di m:lngiare a grattar ~ellgo, 
E quel,che io gratto tiene un ferro Ifl boc
Ne fon chil:u ra,e pur col fllO tratt€go,(ca 
Quel,che m'adopra s' ei mi fqua{[1,0 toc
Et hò più anelle,che no hà una fpofa, (c!\, 
EHono del pel d'altri flimpre bramofa. 

L4 Striglia del Ca'iJallo. 
S'io fuffi fiato donna,o ch·e filiera 

Stata farei,poiche di cafa il'l cafa 
Vado fovente,e chiarlo volontiera, 
Mà poicbe intendo del mio dir la rafa, 
Stò il Verno a(cofa,e poi la Pranavera 
Fuor falto,e in me tanta virtù s'invaGl, 
Che à ciechi dò la y'ifta,e:qualche volta 
A quei,cne 1 'nano havura ancor l'ào tol-

LtJ Rondine. (ta. 
Qgadra non fon,ne men tengo <ilei tondo • 

.E le man poio ogll'hQr [opra de'fianchi, 
Et à le fpalle altrui vado pel mondo 
Ne voglio, che da ber giamai mi manchi 
E ptr me molti [oll,che vanno al fondo, 
Ne quand'l in faccia m:ri pilì,che bianchi 
E chi mi pona acciò non venghi offefa, 
Hà fempre l'armi in man per mia dlEtra. 

La Brenta de/Villo. 
Qpal' 

~s 
Qgal è colui,che fuor del nafo verfa . 

Il fangue, e tieo il cui fu la tovaglra, 
E la fua nJOglie non port~ traverfa 
E lì lafcia baiciare a ognI gentaglIa, 
E chi con ambidue troppo conver[a . 
Perde l' ingegno,e r.ì la vifia abbagl~éh 
Che fe non folfe il fratel de la morte, 
Bu!ttri'a il capo pe.r tutte le porte . 

L'Or~iol del Vrno • 
Torti & acuti he i denti, e foll' e{late 

Efc~ fuor del mio ruHito tetto, . 
, E quelli ~ quai le gambe fon !agllate 
Mi tiro dIetro al (110 marzo dl[petto, 
Mordo,e n6 mangio, c.he non fur formate 
In me budella,ne par.Cla,ne petto, 
Fperdirvelùal fin ~om' io intendo 
Per i ngratrare a l tru I l1l e fielfo offendo. 

Il Rafiello da coglrere il Fiene. 
Stò s'una gamba (ola,e nOlil ho piede, 

E Cl'efco piò in trè mefi.che non fanno 
Qllanti Gioanti Elegra fcorge,o vede, 
Ma ouanto"'prelto cre,(co il mortai danno 
Sent'o ancor prefto, e fa! (ort~ mi diede 
Il Ciel che femore dove ( raggi vanno 
Del Soi nai V(i!;"o, e come vieo l'A utuono 
:il capo abbaffo:e honor Lcclo ad egn'lIno 

lt Garofolo. 
Da cinqne prefo fon, ahi che f ventura, 

E perche (on di form:l grolfo, e tondo, 
Battutn fon in una fclcednra, 
Del capo onde d'altrui fon grave pondo, 
};t a me fielfo mwco oltra mifllra, 
Eciò Vlefl per ".olel' toccare il fOfl~O, 
Ogni colpo che IO m.eno a un mIO CI vale, _ 
Col quale hebhi mal (empre odIO mortale. 

l i Peflellil del/II Salfa • 
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Di}~rro tengo il rofiro,ede l' ifleffo 
La coda, e cOllie Cerpe dò raceolta, 
:r.'l becco nelh coda attacco fpeiro, 
Et a l' humana natura attorno avvolta, 
Stò per mia forte, e ajuto il viril [effo 
A fofientare, m'la femina fielta, 
Che cruda, c di[pietata altrui offende, 
E dal fianco mancin {uperbia prende. 

La Centura. 
Chi mai direbbe,cbeiofuffisì pazza, 

Che per giovare altrui facci a me d.anno , 
lo al capo nacqui, e ogl!' uu de la mIa raz
Fù gr~nde,& io ridotta a tante affanno(z.a 
Che la mattina ogo' un di me (olazza, 
:Et hora sù '1 velmo, hora sù'l panno, 
Mi frega, e perchè ogn' un d i me li goda, 
A tutti [ervo,e refio (tnza coda. 

La Scopetta. 
Di (cura notte affumicata, e nera 

E(ce un,che dove palIa,o (egna \'?rme, 
Tinge la fira41a,rhe con faCCIa altlera (me 
:Battaglia a l'huomo, e fp~lfo a~cor cofor. 
AI fuo vGIt'r porge letltla intlera, j 
Perche parla, e ragiona con..!-a morte, 
Ma di parlar n01' sà trovar la vena, 
Se [ua [orella a (palff\ non lo mena. 

L' Inchioffro • 
Qua l' è quel fiero tanto di{pietato, 

Che tira la (ua madre per la tre7.za, 
E come pnzo l lei fi tien l'irato 
Intorno, Cl di ciò par ch'habbi aUegrezza, 
Ne mai celfa tirare il fcelerato, 
Fin che non l' hà pebta ,tanto avez'l1 
Hà la mente, e le vogli/:' inique, e ladre, 
che per adobhar fe /tefro fpoglia la ma· 

l Fufodafilare. (dre. 
Ve-

4!J 
Vedete voi s'in (ono avven turofo, 

Che ancor che fragil fia per mia natura, 
Di baccianni ciafcuno è defiofo , 
Et apprefrarmifi a i labri ogn'~m procura 
Son chiaro, lufiro,bello,c lumIllO(o, 
E nacqui in campo [erto a l'aria [cura, 
Ma temo forte de la vita mia, 
E più de' gatti, che cvfa che fia. 

Il Bitchiero. 
Due telle tengo, e non mi t rovo buflo, 

E Pèrche in effe non tengo cervello, 
Di batter !'una,e l'altra prendo guHo 
5ù una (codell~, per far un cia[J}bell~, 
Squalfo ì {onagli, acciò i I concerto glullo 
Più vada,e a porger végo,a qllefio,e queI. 
Più alfai ailetto,e do piacere, e fefia, (lo Y 

Se ben mi rompo or l'lIna,or l'alv-a tefta. 
Le Naccher~: ''f,/ 

Ingrata (ono, e mal non fU.1 mgrat'i: 
Anzi fedele,e gratl al mIo a~aw.re, 
f. per elfergli grata io {ono IOgq,!a 
Tenuta pur gli hocaro l'aln~a, e't! core, 
A i dunque, (e tener fi deve Ingrata 
Una che fegue ogn' hor l'orme d'A more 
Chi fervar V1l01 di qlleila dura legge, 
S' inarat~ è chI l' honora . e la proregge. 

Un:: DonniJ imprigionat a per Amore. 
Na(co né l'Or ienre, e genitore. . 
. Non hebbl ma i, ne marco genitrice, 

Son una fola,e il mio rorpo more, 
Da l' ekmento caldo haver mi lice 
Il vivt"r nuovO,e l'on ho (uccelfore , 
Fuor ch\'" me flelfa io (on {ola ad~utrice. 
A \ nafcel mio,perche ~attend? t va.nm, 
Ritorno a rinova v la v!ta,e gli anm. 

La Fenice. 
Qgal' 
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Qual' è quel Padre tanto pien d'amore 

C
I • , 

.ne ritornato a cafa per nutrire 
1 figli fuoi, cui tanto tiene a cuore 
Trova che il [erpe gli ha fatti mori;e 
C~l 11er ve.leno, onde dal petto fuore 
St.1l1ando Il fangue gli fà rinvenire 
DI nuovo in v i ta, e gli da ciba,e paHo 
Del refto ,che nel petto gli è rimalto • 

n Pellicano. 
Non per foco, perferro,o d'altra dura 

Co fa ~i rompe, e non cedo al martello, 
Che dI tal tempra mi forma natura, 
Che tanto forte (on lljuantG (on bello 
A l mondo chi mi pofIa far p:mra, ' 
Non t!OVO ~a pur li ma, over (carpello, 
fol mI convince, e mi fà flar a frecco : 
Il fangue di Caprone, over di Becco. 

Il E>iamante, 
Gran cora è quefla, che mai non ritrovo 

Pace ne quiete in qlle1tomiler Etato, 
Hor yengo,hor mi diparto,or mi ril1ovo, 
Or placcio,or difpiaccio al modo ingra t~ 
5tlTI.(>re muto f(ìmbiante~ e fcmpre novo 
HabltoPQrto, Se ord ine variato, 
E [01 cagi~n di tal rivolgimento 
San cerveì pazzi,e pien d'aria,e di ventow 

L'Ufanza . 
Come volete voi, che graffa Ha, 

Che quando mangio m' dee per la fchena 
E mentre mangiomi convien tuttavia 
Che sù 'I corpo di mia madre mi dimena 
Marig:o per l'cmbelico, e porto via ' 
CJ~ che col dlll1te prendo, ne mai piena 
MI trovo, e per finir l'altrui lavoro 
frullando vò me fteifa, e altrui divoro. 

L" Pigl# ùl Marangone. 
Naf.. 

N 
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atCO vefl!ta,e In acqua, e m'terra parco, 
E tanto ingorda Icn della mia pelle, 
Che a bocca aperta corro,e me l'il1tafco~ 
Ma non sÌ tolto dt:ntro le budelle 
L' ho tranguggiata,che ne l'ingano carco, 
E pre(a fono, e del/e mie gonelle 
Spogliata,e tronco jJ capo,e quetto è poco 
Ma pledi,e man taglia te,e data al fuoco. 

LaRana. 
Siam più forelle,c tutte grandi a nn modo, 

,Qual habbiamo un Fratd tanto fpietato '~ 
Ch'or J'una,or l'altra batte,e urta in modo 
Che diam ne'l1lbri,e fpelfo l\bbia[pel7.ato 
Le porte altrui, tanto con duro,e fodo, 
Co~po da fe ci (pinge, e tr~ da lato, 
E Cl fcaccia il crudel con tal tempefta, 
Che talhor dIetro ci {uol trar la teHa . 

Le Pale dagiocare al maglio. 
Amo,ma l'amar mio torna in amaro 

A chi mi gu/la fnor del proprio letto 
Tiro chi mI tranguggia,e molto caro 
Ho quando nt la gola mi tien firetto, 
Hor eh I udì ma i un cafo così raro, 
Che'l cibo porti via,quel ch'altrt in petto / 
Rinchiufo Il tiene,e che d'un' l-lemento 
Nè l'altro il tiri, efiadi vjta (pento. 

L'Amo tia pigliar il Pefce. 
Non nacqui mai di vacca, nedi toro, 

E l'ur 10n bue, com'ogn'un fcorge,e vede, 
Ne al campo fon condotto, e non lavoro, 
E muggio,e corro, e no ho gamba,o piede 
Nel prato,ov'io paico mai non foro . 
Seminar erbe, e più,che non ft crede 
E largo,e lungo, è' I grege ,che v i nafcc, 
De' proprj Fi?:! i fi nutrifce, e parce " 

Il Bue Marino • 
C ln,d 
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~e , 
lupo {on,ma picCin,ma in vece di 

Mangiar altrui,altrui divora me: 
• Elon a{pro,e crudel a tal,che chi 

Mi vuoi mangiar, bi{ogna prima,che 
M'anneghi,eche annegato (tia trè dì, 
E poi dolce divengo,onde non è 
H uomo, che non mi gufti iB loco alcuno, 
Et empio tutti,e non {atio ni1funo. 

Il Lupino. 
Chi direèbe S'iamal,che la mia coda 

Haveffe tal vinù che nel alzarfi 
Fofte a ogn'un {uo dovere,e Har sÌ {oda 
Che tutt i quei,che vengon attaccarfi 
Al na(o di mia Madre,e di far froda 
A nillun mai non pI:lcque,anzi moltrarfi 
A tutti giulta,& ugualmenteogn'uno 
Dar quel che vien iéza' vantaggio alcuno 

La Stadera tia pefare. 
Tengo lo {prcne,e non ca v ~Jco mai, 

E ccn quel mofiro al~ru.i quel ch'ei, defia, 
Vero è,cht:{on bugglardo pur aifal 
Ma di qudto la colpa non è mia 
Ma di chi maneggia d'hoggi in ciai;, 
Che non mi fà quel tanto,che dovena, 
Pur non mi fermo mai di gire atto~no, 
Per far {erv i l io altru i la notte,e'l gIOrno. 

L' Horologi. dell' hore • 
Son ~rande com'un bue,ne pur fon bile, 

E qual bue muggio,e tiro carro anch'io, 
E le mie corne fon come le 1ue, 
Et il (uv a(petto fi confà co) mio, 
E ch' .nfieme ci vede ir 'ambidue, 
Qual di n('li i l bue fiano ìui,cred'io, 
DifficIlmente potrà dar {entenza. , 
S'ambì non ormiamo in tua pre{enza. 

~ La YSççll. 
Cor-

Corro veloce come una raetta, 
Nè cedo ad animal,per fier che li3, 
Ma de'm!ei figli fempre ttò (ofpetta, 
C~e c~,m 1O&:lOno altrui gli po~ti via

1 DI mIrarml nel {pecchlo mi dIletta, 
Dove veden,do ,in lui l'effigIe mia, 
Credend~dl mltar I proprii figlI , (tigli. 
Me ftelfa Inganno,€: altrui gli hà ne gli ar .. 

La Tigre. 
Fabro noo {ono,e in me non è fucina 

Nè fuoco, n è tanaglie,ne martello' 
Pur ftruggo il ferro,come il Sol la brina, 
O (~ nel corpo ha,veaì un Mongibello, 
E mi parco di quei {era,e ma' rina 
Pur che ne trovi,& empio il mio budeIIo 
E quanto èduro più il diverti[co ' 
In frerco,e nel cacar nulla patl{co. 

Lo Struz,z,Q. 
Sopra un pied,e m'aggi l ,e nel girarmi 

Fò na(cer gli occhi à chi no'oli hebbe mai 
E da me ftello non poifo voltarmi ~ • 
C~'el corpo hò g~o~o,e grave pur' a ira i, 
M~ cl~1 volger mi fa per meglio oprarmi 
MI da la fune:: a'bracci;onde: per tai 
TormentI, a ttorno vò come un molino, 
E con l'Afillo pungo il mio vicino. 

Il Porlon del Magnano. 
Hò c?rpo.e ~raccia,e naifo.e: collo,e fpalle, 

Ma non mi trovo orrecchle,ne rella, 
Et à una mia (arella do le {palle, 
la ,qual da {e le (caccia con tempeRa, 
FU! alla rotta anch'IO di Roncifvalle 
E à più,d'un tuppi il caro in quellor p~lla, 
H?r ch altre pal le polla hanno il1u(anza 
MI fiò attaccata à un chiodo nella ftanza: 

La Palefir. da PlIlIote. 
C 11 Ti .. ... 
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~2. d'·' ' r. d' r Tirato ~ plU nervi e.co I/uore 
Cand ido,t: bello,e toHo m'induri[c*" 
Se al fuoeo potto fon? in quel.calore, 
Un figlio,& una figlia partonfco, 
S'i n vechia i l figlio,fe da qllalque humore 
Non vieo tagliato in pezzi,ch'a tal nfco 
Incorre [peffo,e fe la figlia paffa 
Due dì~che non ft mangi,e muffa)e paifa . 

Il L,me. 
A/hologo non fon,nè delle fielle 

Gl'infiuffi non cooo[co,ò la natura, 
Pur tanto ingegn<-c.once!fo da quelle I 

Mi fu,che :0 Taprò dir fe In [epoltura, (le 
~ìad'lI n è infel mo andrà à corcar la pel
O fe lalciar] . al mùnno Il Cie I procura, 
Ewtta la miafcieoza,e'lmiofapt:re, 
C(;nJllt e [edameote nel {edere. 

Il Calandrm9 uccello. 
~al'è quel animaI donnè mi.e ~are 

Che otl {uo cor non hà mali (la alcuna, 
Et ogni mete egli ti fuol pregare, 
F. pi l ga I I capo al raggio della Luna, 
Non hà gillnture,e fe viene a carcare, 
Piu di lev ad l nor hà forza alcuna, 
Et le la ftrada il pellegrin dif"i~, , 

. Ei glI và innanz ì,e lu'l fentter l'mvla. 
L'Elefante. 

Di macchie bial1Cbe,t: nere il mio bel manto \ 
Natura mi dipinfe per bellezza, 
E dopo il patto ftò trè giorni a canto 
Del {onno,e dormo con molta dolcezza, 
Quando mi fveglio Cento tale,e tanto 
Odor,che ogni animal!a fU~,fierezza 
Pone da rarte.e dI fugg'~ mI e vago, 
lccetto il crudel Afpe,e 11 fiero Drago .. 

LfI P ilfflm, • 
Tar-

Tartarolon,nè mai in Tartaria 
Flli,e non Itò coaumi uguali a loro, 
Ma chi conorce la qual virtù fia 

H 

In me,m'apprezza,e tien co gr~n decora, 
E llarei fernpre ne la grotta mia 
A ripofarmi COI'1 dolce riftoro, 
Mà ven O"on aente a trarmi fuor del letto, 

" '" '1 fi 'l E apron a mia mad re l anco,e petto. 
Il Tartaro, overo T a,1Jò , che flà nella bott" 

del vino. 
,Chi crederebbe mai,chedopo morto 

Viveife ancora la mia [poglia irale, 
E ch'I bel manto mio di varie (orte 
Color dipinto mai in gui{a tale 
Si ritrovaffe per {ecreta forte, 
Che in me (j arcode.no ad nuom mortale, 
Ma nota forife,fia che effer 1ì vogl ia, 
Che fi per.{a più,ogn' hor s'imbroglia. 

Il Piombi1Jo uccello, ilI quale li rinotlanfJo II 
penl1e dopo morte. 

C 3 so. 
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ETTO 1: 

p R I M O 

In Enigma. 

I Ndovini,chi sà quefta mia cofa, 
C'hà !l fin ~i Ieg~o,e da'lat~ le [pondi, 

O vogham dIr le npe, come I fondi, 
La dove un tempo ogni fanciul ripo[a, 

Oh, ol! che &ran zanara, oh che gran co[a 
Da IUdovlflar,tù mio compar ri(pondi, 
eh:: g!J è la nave,c'hà i fOfldi,e le [pondi, 

, Over perch'a le fipe gli è la fofra. 
Nò nò,fa Cparaman, v à impara ancora, 

Due capi,e quattro piè di rar fon priva, 
Di tanti human,di vefte che m'honora. 

Tengo nel ventre mio un'alma viva; 
Che [e non ballo gr ida,e {mania ogn'hora 
Che mai {entifti cofa Riù cattiva, 

A tal che un'altra viva, 
Bifogna per quietarla,effend'io~ 

Lo sbalzi quali fempre, e Iq<onforta • 
La Cuna de' F a?Jéiulii • 

S O N ETTO S E C O N D O 

In EnrgmIJ. 

C Om'è poffibil,che sÌ piccioI fia 
~ ch'io{omlgli al m6do,chè sì grado 

Egli è pur ve\" ,che fllo r àel corpo mando 
U n certo [uon,ma [enza melodia. 

Ma [e per [orte fon in compagnia, . 
D'a1-

H 
D'altr i miei pari adofro a l'huomo quado 
A un certo tempo,oh oh mi raccomando : 
Gli faccio faI' all' hor qualche pa1.'l.ia. 

Hoocchi,e bocca grande,& una figlia, 
Nel ventre a[co[a, e con miei lacci prende 
Gli uccelli per li piedi,e per l'artiglia. 

L' hllomoch' è [eoza me chiar ft comprende 
C'huom non è [e ben a un'huom fimiglia, 
Che COS'I vuoI lalegge,e cosÌ intende. 

Oche parole horrende, 
Odi compar,non ti grattar la rogna, 

Che cipolla non fon, aglio,ò [calogna, 
lo ~ò che ti è vergogaa. 

Ch' io t' ho detto chi fon, e tù pur vai 
Cercando chi mi fia, e addoffo m' hai. 

Il Sonaglio. 

SONETTO TER.ZO 

InEnigma • 

N ACco ne'boCchi, e nelle felveombrofe, 
MaCchio però ,ma in le Citò mutata, 

In femina mi trovo, e /lò voltata. 
Speffo col tJiede in sù,wl capo in giuCo. 

Nutri[comi di un cibo sì odoroCo, 
Chefà l' huolno impazzir più d'una fiata, 
Dal capo al piè fon tutta circondata, 
Di qLÌel ch' a letto metter fuolle [poCe • 

Le braccie ho in forma d'arco,e co tal zergo 
Salto Copra le [palle a certe genti, 
.E li dò del mio pièdietroal [uo tergo. 

LI faccio andar cortefi a Daffi lenti, 
Carichi i n quefto,e in quell'altro albergo 
Con l'armi in man a gui[a di Cargeati • 

Ho bocca,e nOF! ho denti, 
E un-capo v i vo a mezzo il ventre mio 

C 4 Le 
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s~ 
Legambe fovra i piè, fon voftro a Dio. 

La Brenta. 

SONETTO ~U AR TO. 

In Enigma • 

N Iun'è,nè fù,chemai m' habbia veduto 
.. Se ben come ch'io fia v'hà alcun pé{ato 

Sà {olo Iddio chi foa,come Con fatto, 
Egli lo sà, perche coooCce il tutto. 

Gli è vers'io [on,che non fon Cordo,e muto 
Pien di terrore,edi [pavento attàtto, . 
Ma per il più non Con,che io Con disfatto, 
E guai al mondo quando in me mi muto . 

La madre il figlio al petto fi rellringe, 
E treman Ce mi muovo, & io anco tremo, 
E tremar fò chi non vede,e chi non [ente .. 

. Quant'è quell'altier core che non finge 

. Non ti [pa venti,o in IIn tempo medemo 
Non chiami a;uto a Dio, pieto[arnel'lte, 

Nè mover a chi mi [ente 
Un gelato [udore, un' agonia 

1.i pongo al cor , ch' ei tremma tutta v ia • 
Il Terremoto. 

SONETTO QUINTO 

In Enigma. 

.1 

I 

ESco nel bo[co come animalaccio, I 
HG quattra piedi,nè ho cap'l, nè fpalle 

M'orno di vette nere, rolIè,e gialle, 
Et ho per ogni pitde ancor un braccio, . 

Gl' huomini uccello [en'la rete,o laccio, 
~anti condotti al fin d'ogni lor male, 
Perche pogo il fuo corpo entro il mio,tale 
Che nulla ftrfgo)e tutto il m6do abbraccio 

E di 

E d" " d"" S7 ,raglOne,e 7 Pletade rpenta 
SpeJ10 a' genitori miei qualunque fia 
LI conduco in prigion Ce fuIfer trent.l: 

lo ho un frarel, che li conduce al quia 
E 

. , 
una mIa forella gli addormenta 

Et io per aria te li porto via, ' 
E ne l'andar per via, 

Ogn'uno che m' jncontra sì m'honora 
E che in cara Cua eCce di fuora ' 

"Perche io fono all'hor;, 
Con torCle acce[e, e con trionfi tanti 

A 
. , 

ccompagnato,e con dI verfi canti. 
Il Cadetletto. 

SONETTO SESTO. 

In Enigma. 

I t ~adre..'e I.a Ma~re,& io [ua figlia, 
Slam SI dlforml j'un da l'altro qnantQ 

E l' Afino dal bove,o altro tanto 
Ch'.è del,la Rora ?ianca,a la vermiglia. 

Gran cora e quelta lJl ver, gran maravlg lia, 
A ormai fia com' io ,che tutto o alquanto 
Ch~ a chi mi g ll:l rda J:cndo !l;por ranto, ' 
O al Padre,o l~ (ua (p~c ie Ilon hmiglia. 

Sola I<? n' 70, ~ he lO no,n i,in ciera, in fatto, 
Da f ver mlcl gcl1/wr 10n di lfcren te ' 
A tal che 'I gener mio è ba ita rd.lt o. 

Mentre (011 bella,g'io y ine,e poffente, 
Da per[one cl i grado honor,e It ato, 
lo (on tenuta riverenremente 

Se vecch i:!, certa gent; 
Andar mi fan pe r acqua a più no~ potro 

0ver çon qualche pero fempre adoIfo • 
La Mula. ' 
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Si 
SONETTO SETTIMO. 

In Enigm/J. 

QUal Tirefia fu; m,lCchio,e trè elementi 
Femrna poi m'han fuco,e vuoi miaCor

Ch'io fia cosÌ per fifl vicino a morte, (te 
Se ben toccalfe ogn'hor quì due Cerpenti. 

Vuoi natura che io morda,e non RO denti 
Ma d'armi da difeCa alfai Con fo rte, 
Legambe mieda temina Con torte, 
Da maCchIO dritte,e inutile a le genti. 

Le Chiome ho lunghe alfa i più di mio padre 
Più volte nacqui,e a viva forza fui 
Già trattafllor del corpodi mia m'Idre. 

S'ingrolfa il ventre mio nel ventre altrui, 
Partorifcho s'io invecchio. e le 1eggiadre 
Mentre muto,e di lei divengo lui, 

E una tal volta dui 
Mi faccio di color dal mlOdiverCo, 

.E all'hor vi piace illongo,& il traver[o' 
La Cipolla. 

SONETTO OTTAVO. 

In Enigma. 

PArlo, e lingua non ho bocca ne gola, 
Benche già i'ltebbi,o fon di vi ta fpento: 

E quando io viiIì, & hebbi fentimegto, 
Già mai non Ceppi dire una parola. 
E tutto quel che io dico,o vero, o fola, 
Ti Caprò dir fei volte,dieci,e cento, 
E ciò ehe io dico ft:more mi ramento, 
Che la memoria" tempo non m'invola. 

Ho (peJfo nome a nch' io d 'Hn huomo vero 
Q),lalì ch' io hiIì vi vo in corpo humano, 
Come farebbe a Qir Martino,e Piero. . 

"à 

" Già netti in (ervitù d'alcun Villano, 
Hor libero (on, e in faccia bianco,e nero, 
Veftito di legname habito l!rano. 

Fammi tù chiaro, e piano, 
I Lettorche io ~a, che nfpo!ta afpetto, 

Lo dovrell1 [aper, che io te l'ho detto. 
Il Libro. 

SQNETTO NONO 

In Enigma. 

MOrto fon i.o,come~go'lll1 t~cca,e vede 
Et ho aruma,e Cplrto,e mi lamento, 

~ando alcun mi percuote,e nulla fento, 
E dal mio {pi rto il gemi to procede. 

lo viiIì uo tempo, e mentre il Ciel mi diede 
Vita,hebbi per cibo, e nutrimento 
Herbe Celvaggie,hor faI d'un elemente 
Mi paCcu,e corro (eoza gambe, o piede, 

Aie Aon Ro,e vò per l'aria lpdfo, 
A' gio·f.ani foi'l grato,e d'em a1cClno 
Non Ci trova, c/:)e III i voglia apprelfo , 

Anzi tra lor reila d' !tonor digiuno, 
Che men mi f.;accia come io film efprelfo 
E capitaI nemico di cia(cul1o, 

Iodovrei bendll>runo, 
E fon vefti to di bianco colore, 

E m'ai forfe percolfo tù Lettore, 
,l l l'al/one • 

SON ETTO X. 

In Enigm,l •. 

BA ttir8i.pur,. che mi faj poco impaccio, 
Che gla mi doJfer PiÙ qllJtr :'O Sièfl.,ae 

Che aciefi6 non fan mille baflonate 
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69 . 
Benche io taceffi allora~&. hor non tacci(). 

Come havevogià har non hornolbccio, 
Nè facccioco' miei piedi più pedate, 
Ma fon portato innanzi le brigate, 
Ti rata (on aifai non con un laccio. 

Benche io l'lon pianga ~'altru i mi percore, 
lo meno allcgramentealrrui a Rlorte, 
Talmente che a morir non ii (paragna. 

E più fiammi fra la g~nte d' Alemagn.l, 
E piaccio a tutti si, che fe pc:r forte 
M'hanno, mi bllll'an trà mendl\e le gotte, 

E quelle cote notte, 
,che io fon infelice qllanto lì può dire, 

~Che io naqui, viffi,e morii per patire. 
Il Tamburo' 

SON ETTO X r. 

In Enigma' 

UNo animaI in ogRi parte nafce, 
Nudo fenl.a capei, fcnza occlti,e pello, 

AI caldoamico,& inimico al ge lo, 
Che mentre è in "ita nullv cibo palce , 

Efi int~ l'uno all'hor ['altro rina(cc, 
Nè fo rza di parole, o opra del Cielo, 
Il crea: ma natural proprio havelo ({ce. 
Lo forma,e 00' 1 Il ud r i(ce in cnlla,o in fa-

Trà am~lIe vall,e trà bagnate herbt tte 
Spello ripofa, e te pur vieo cacciato, 
Ponendo iv; ritorna, ivi fi me le' 

Felice è Il naCcel filO, benignlt Il fatto, 
E benche morte ogni pi aga difmettc, 
Vonia tali' har cangiar feco mio 1tato" 

Ltttor, fe ti fia grato 
L' Enigma,e faper vuoi quel che vi fia, 

:Rimira il fronte Gella Donna mia. 

SONETTO XII. 

In Enigma. 

D Uo gran Signor fratelli a un parto nat i 
Con le lor mogli,e (ervi in compagnia 

Saran condotti prelto in Lombardia, 
Per combatter,che a tale erao creati. 

L'lln bianco vettira:Iì,e fuoi foldati; 
QgeIl' altro nero,econ [or fanteria, 
Cavalli ,efaoti piglieran la via, 
Et entreran [enl.' ordin ne i {leccati. 

Ove tutti (on polti in od inanz..t 
Da fu oi governatori, oga'un (egoendo 
La loro infegna armati a la leggiera. 

Chi quà, chi là,chi su,chi giù fcorrendo 
QQi vi faranno afpra battaglia, e fiera, 
Chi fuggirà,chi lafcierà la ftanla, 

E durerà la dlnza 
Gran pez.zo: porcia un'huomo sberettato, 

Brutto, che paI il diavol [carenato, 
In guerra t[peno,e ufato 

II fuo nemico 15ettera per terra 
(i;on arte,e ingegno, c finirà la guerra. 

It Gioco da Schacchi. 

S O N E T T O X I (I. 

In Enitmll. 

SE A /trologo tù fo tti,io sò ben certe, 
. Che taprette, chi io fon (~nz.a fatica, 
Però,che ml~ natura è fempre amica 
A l'altre cole, come ti lìa aperto. 

Donna fon io,pt'1 cui valore, & merto 
Lalaiandn l' hllomo quefla,chf' par fi dica 
Da tutti madre univerfale aRtica 
Hà di gito

' alto il commodo {cope!J.l! • 
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61. 
Di tre foftanze al Mondo mi trGvo, 

Et (on {olo una coCa: ma pIÙ immobile, 
Che fermo [coglio (ono,e pur mi muovo. 

Ad limanti, Archi tt!tti molto giovo, 
Et mi vedi ognI d l LettI)[ mio nobi le, 
Nè y' è alcun a cui l'elfere mio mobile, 

Enel miolibrotrovo, 
Che converà, che molto tLÌ firoluchi, 

A indoyinarmi innanzi, che manduchi. 
La Scab. 

SON ETTO XIV. 

In Enigma • 

NOn (on auge Ilo, ne fon d'aIe pieno, 
Pefce non fono, & fpeffo ufo nuotare 

Per tuo {ervitio in fiume,in lago,e'll mare 
Ho fpeITo anima in corpo,e non fon vivo • 

.'Mio padre è il Sole,&ho mia madre a fchivo 
Più di me neceffafle a l'uomo,rare 
Son cofe al Mondo,e fol foglio habitare 
Dentro ca{e,ne tetti: ma fobdivo. 

Con ale,& glmbe ancor vò molti pa fIi, 
Gran tempo già frà monti,e bofchi fui, 
Hor fol habiro in luoghi humidi , e ba,(fi. 

lo non ho vita. e fon" ila ad altrui, 
E ben che di nodrir ~ià monti, e (alli 
Mi fon nemici,& io gli odio ambidui. 

Hor e-he direte vuì, 
Non (OR gal, nè gallina,& ho la creita, 
:i la mia coda è tal come la t\!fta • 

63 
Enigmll • 

Malionna' hor ql1ì tra voi giace una cora, 
Che non è quì,che parte1e Ilon lì muove" 
Anzi è partita e non è gita a!trnve, 
Indovinate voi queite mia coCa • 

Un fenza padre,e fenza madre,~arc~: . 
Intendi beA Lettor quel eh lO ti ferivo) 
QQefti dc:I (angue altmi fi vi ve,e pafce, 

, Nè altra coCaa! mondo lo tien vi VO, 

Un Cuo nimico poi altronde rinafce, 
Che muore per coflui di vi~a p.civo,i . 
'E s'egli avien, ~be'I morto Il VI vo toccll!, 
Govien che 'l VIVO al fin morto trabocchI. 

Le Piatole. 

l/fine degli B.nigmi. 
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~i~ta~ri~~~~~ 
~SiJ~'~~~\!~~i) 

Farfalloni. 

SOtto il letto del Fornaro 
PaglIa corta tiene In mane, 

paglra corta, e Corta paglia 
Eella coda c' hà Quaglia. J 

.Nell,a Torre del Conrct ~ntonio, la Cincia_ . 
frlgna(cola ha co"!,ncrato il nido c6 cen
tocln.qua.nta Clncrnfrigna(colini, dilfe la. 
Cmc!"fngnafcol,a a (uoi centocinquanta 
Crnclnfrrgna[col!llI, tanto cincinfrigna_ 
fcoleretb v~)J Nle, quanro IO cincìnfricrna_ 
fcoltrel VOI. t> 

Sopra un monte (on trè Calcatrepole e fo
pr~ IIn: :t~tro monte trentatrè Calc~trl!p_ 
po.e, dla: .. r quelle trè Calcatreppole. vo- j 
gll,am nOI Calcatreppolare quelle trenta-

, !re CalcatreppoIe. 
S lo~veffiquel ch' io voletfì, 

E S II) havdCì, harei, 
Quel ch'I') vorrei, perche io l'harei l 

NOI~ ~~~ quelch' io non ho I perche non 

Trentatrè Tinche fritte 
Frl~te Tinchc trentatrè • 

SOU? I I ponle a monte MalIi 
VI fon rrè Gatti graffi 
GI'era~otanrigraffì ' 
~h~gl! .nngevanoquei Maflì . 

Tre tlZZol Hltorno al foco 
~ 

Gl' 

6S 
Gl'erano tanti tei fii, 
Che non ratizzavano quei trè tizzi, 

lo ti dò quello gucchìe fe me'l rendI, e non 
ghìgne,fe ghigne di queito gioco,papp:t, e 
cicciaaquelto foco,e non ghigne. 

Il governatore di Ravenna,chi lo difgover
naffe, difgovernerefti tù lui, come difgo
vernerebbe tè. 

lo ho un mia farfettino,farfettaccie, verrei 
che lo farfettacciaffì, sfarfetteccierefti tù 
lu i, come egli sfarfetteccierebbe tè • 

D iffe lo Spara v ier ,che fai tLÌ Qltaglia ; e tù. 
, che fai (paravier, diffe la QQaglia. 
lo hò un mio capellu à orlare, e merlare , 
\ {quarlinq ualaqualare, vorrei, che tù mi 

cleffi tanta or latura,merlatura,fquar latu
ra, fquarlinqualaquatura, ch'io l'orla fii , 
mer lailì,fquarlalIi, fquarlinqualaquaffì • 

L' 1mbafciadore di Catropoli 
Mandò a Dian per .Broccoli, 
Diffe Dian, Catropoli 
Ma ben vi è de' Moccoli. 

lo me n':tndavo giù. per un campaccio, tro
vai un Can pazzo, c'haveva in bocca un 
pezzo di pan bianco, pofalo giù Can paz
ZQ pofalo giù pazzo Cane. 

lo me n'andai al Forno, 
Lo girai i ntorno intorno, 
E toccai il cupo,e'colmo 
AI Forno me n'andai 
Intorno intorno lo girai, 
11 cupo,il colmo,e'1 fondo 
Del forno toccai. 

A piè dì gue Ila grotta 
Nl.atton vi ii appiatta, 
A piè di qud grottone 

Vi 
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Vi ii appiata mattone. 

Dl del pane a I pnzQ cane, 
Dà del pane al can pazzo, 
Dà del pane al pazzo cane, 
Dà del pane al can paz1.O .. 

Nove uOl/a,nove uova,nove uova,nove uo
va, nove lIova • 

Alpozzo d! melfer pazzin de pazzi ,v'era 
una p,nza,che lavava delle pezze, venne 
melfer p.nzin de' paui pre(e la pazza, e 
le pezze, e le gettò IO lIn pozzo. 

Mona Checca ftà lui forno, 
Pefta pepe, e pela pollo, 
Pela pollo, e pe tta pepe, 

1 Mona Checca ila fui forno, 
lo viddi una itella, 

Una n'era dopo quella, 
Dopo quella n'era un altra, 
E poi dopo quella un altra " 

lo hò una mia vuellatica, 
Và fopra un vitellaticament(), 
li c6 tutti i fuoi vitellaticamétini dietro. 

CICALATE 

di Donne, 

1\ Spettare, e non venire, 
.. t:l. Stare a letto,e non do.rmire, 

Ser· 

S~rvire,e non gradire 
San trè coreda morire 

AI magnare gaudeamlls, 
A I pagare fllfpiramus. 

A un tr i fto,ce ne v lIole uoo,e mezzo. 
) 11 g~tto ,che lecca cenere, non gli fidar fa. 

,pna . l'" . '} Al buon Confortatore non gli do le mal l 

capo. . 
Chi beve del Vi n nero,guadagna la tintura. 
Chi in Corte vive in paglia muore, 
Chi in beae un di non hà male tutto l'An. 

no. 
Chi non hà cervelo habbia gambe, 
Chi và a letto {enza cena, tutta la notte fi 

dimena. 

I Chi hà denar i,e caperi,è fornito per la qua. 
refima . 

Chi hà doglia di corpo non mangi caftag,ne. 
Chi d i Gallina naCce,con v ien che razzolI, 
Chi tardi ar i va mal alloggia. 
Chi vuoi haver bene una (ettimana,ammaz. 

'li il Porco. 
Chi non hà denari dia coppe. 
Chi vuoI arricchire in un anno,è impiccat() 

in {ei mdi .. ~ 
Cento cara di penfieri non pagano UIL 

quattrino di debi to. . 
Chi fi marIta in fretta {lenta adagio. 
Da Vefpro a Nona, non và fuor per[ona-

~llona. ' 
Il promettere è la vigiliadel dare • 
Il dir mal d'altri, è il quinto el emento. 

I Il gi ocar di mmo diCpiace fino a i pidoe. 
chi .. 

11 primo capi tolo de'matti,è tenerfi fa via. 
, Eme. 
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ii meglio un magro accorto, che una grà!fa 

fentenza • 
Tù fai come il Potefià di Sinigaglia,che co

manda. e faceva da. fe • 
Fammi indovino,che ti fari) ricco. 
Garzone ri tornato,e Ca volo riCcaldato non 

fù mai buono. . 
Gillgno,Luglio,e Agofto, moglie mia fiami 

di[cofio. I 

Egli è più mifero di Mida, che lì Ccaldava al 
fumo della mine/ha per non comprar le-
gne. . 

Ruomp groffo e Donna barbuta,con i pun
zoO! ti Caluta. 

In cent'anni, e cento meli, torna l'acqua a i 
fuoi paeli 

Av~nti ti cono[ca un' amico, biCogna man-
gIare una corba di fale • 

L' Huomo penCa, e DiodiCpone. 
La morte de' Lup i è fanità delle Pecore. 
l.e lettere de'ftudiofi, 

Le ricchezze de' folleciti • 
Il Mondo de' profuntuofi. 

Et il Paradifo de'devoti. . 
La robba non è di chi la fà, ma cii chi la 

gode. 
Sempre non ride lamoglie del ladro. 
Le b~o~e ~onne non hanno orecchi, nè oc~ 

chl,ne llOgua,ma le altre cofe sì. 
AlI~ prima acqua d' Agoflo povero huomo 

ti conofco. 
La peggio catne che fia è la lingua de l' 

hllomo. 
L' habito non fà il Monaco. 
E meglio effer fola, che mal accompagna

to. 
Gl'è 

Gl'- l' , ,'. 69 
~ m<'g IO un tIenI tleol, che cento piglia 

piglIa. 
l'imbaCciador non porta pena. 
Matto per nattur .. ,e {avio per (crittnra. 
Nè caldo, nè gielo Ilon reHò mai in Cielo ... 
Non fc herzar cile doglia. 
Non moteggiar del vero. 
Non è Oro tutto quel che riluce. 
Nega il vero, e fà bllon volto. 
Non fono. i.n tanti i pdciolini, 

Quantl I n .venezia zanzare,e camini. 
N?1;Ze,~ Maglttrato,da l Ciel vicn defiili1to. 
Ne femma,nètela non giudicare a lumedi 

candela. 
NelfunG diaquello che non hà. 
Ogo:u n 'per sè~e. Dio per futt i • 
OgO! dritto ha Il Cuo roverfcio. 
Ogni falmo ~orn<l in gloria. 
Panm vecchI, e modi ufati. 
Peccato vecchio, penitenza nuova. 
Sa viezza ~i pov~r huon:o,belkzza di putta. 

na, e ~orza dI facchmo non vagliano un 
qùattrlno. 

TriHo quel foldo.che peggiora il ducato. 
Tù [:lIti di palo in frafca. 
Tal guaina, tal cortello. 
Chi pratica con la Comare muore con poca. 

facenda. 
Un pa!o d 'orechi [ordi feccherebbono cen-

tolmgue. 
Affai sà,chi non sà Ce tacer sà • 
Alfa! pretto fi fà quello,che ii fà bene. 
Affal ben balla,a chi fortuna [\lena. 

I A gl'Huomini d~ moglie,à i Putti il pane. 
Amor dl MeretrIce, è Vin di fiaCco 

La mattina par buon,la [era è g~aflo • 
A Ca. 
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A Cava! donato non fi guarda in bocca . 
AI Confelfore,Medico,& Avvocato 

Non tenere il t'ercelato . 
Il ella,ò brutta ,che la mogI Ìe fia, 

Bifognache la tengh i in compagnia. 
:Belle pàrole e trilli fatti, inganna i favj, e i 

matti. 
Buona guardia (chiva ria vemura. 
Beata quella Cà,che di vecchio sà. I 
Ilatti il trillo peggiora, ' 
1latti il buono megliora. 
Chi:non vuoi cinrar fatica in quello Mondo, 

non ci na(ca • I 
Chi hl tempo,è fofferenza,menaà fine ogni 

bel diffegno. 1 
Chi mal parla, habbi patienza alla rifpo. i 

Ha . 
Chi fà per amor, chi per honor, chi per da. 

nari. 
Chi di vinti anni non è, di trenta non sà, e 

di quaranta non hit; Mai farà, mai faperà, 
nè mai haverà. 

Dove trovi il bene,ìvi fara la tua patria. 
Dilpen(a bene il tempo, acciò 110n fii à gli ~ 

altri efempio • ' 
Da chi mi fido guardimi Dio, ' 

Da chi non mi fido mi guarderò io. , 
E ben donare le cClie , che non fi può ven- \ 

dere. . 
E meglio dar la lana, che la pecora. I 

E meglio arroffir in fronte d j vtrgogna,che 
haver doglia nel cuore. I 

Fuggi il piacer pre(ente, che dà doler ven· 
tU I O. 

Gettar via il fuo flon è guadagno. 
Grand 'amore, gran dolore. 

Hab. 

bb' {i I r ',. 'I Ha I cuor canlito, e a IIlCCla e gIovane. 
, Huomo {tolto non impara (apienza • 

Homo affalt!lto è mezzo per[o . 
lIuomo pe!ofo,o matto,o "enturo(o. 
Impara heggi ,che [e a(peti al dimane nul. 

la faprai • 
Il rafirtnar la lingna è JI1aggiQr virtù , èhe 

l'ad irarfi • 
Il guadagnare infegfl:l io (pendere. 
I I bel tiel giuoco,èfar fatti,e parlar poco. 
Li trilli nou poJ:rono fent ire le "uone paro-

le. 
La Velte non fà l'h uomo • 
La gamba. fà quel che vuoI il genocchio ' 
La POli ertà f( ufa W l Famiglio. 
La inala compagnia llIena ì' huom' alla far. 

ca. 
le vi rtù fono de' ftudiofJ • 
le ricchezze: de 'foleciti. 
Non gettar via tant6 il tuOCOD le mani,che 

lo vadi poi cercando ceo i piedi. 
Non è minaI virtù il confervar,che il far ac-

quilto. 
Ogni parola non vuoi rifp~Ha. 
Odi, vedi ,e t:tci fe vuoi vi'fer in pace. 
O ferv i come fervo, o fuggi come cervo. 
Ove è femine,& oche,non vi fOIl parole pa ... 

che. 
PurgJ.l'animo,epoi non teme:re. 
Poco là chi a fè noo giova. 
Prima fi caAgia i l pelo, che i I vizio. 
Parla poco,a(colta affai, (Be flon fallarai. 
QuelIsche voi,chegl' aitri taccino, taccilcs 

prima tù • 
Quando uno ti loda in prefenza , ti biafma 

forfi in abfenta • 
Ri. 
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.Ricordati del tempo paffato, Ce vlloi haver 
c0gnitione del prefente . 

Ql!aRdo tù odi uno in ~Ugia, 
Non volendo contender fuggi vi:!. 

~lando fei tentato,fuggi la compagnia, 
Che chi non prova,uon sà ciò che fia • 

Qpando odi gl'altrui mancamenti, 
<::hiud,lla lingua frà li denti. 

Raffrena la lingua, e non lafcilr dire ciò 
che vuole,perche ti farà perire. 

Servo d'altrUI ii fà, 
Chi d ice i J fuo fecreto a chi noi sà. 

Solleccitudine con perfetto opr:ue, 
Fà l'humo d'ogni ben moltiplicare. 

Studia d'c/là quello,che parer defideri • 
Se vuoi diventar rico di facultà ,di vien po. 

vero d'appetiti. 
l'rillo e ingaBnato fi trova colui, 

C'hà troppo ftlde nelle promelfe altrui. 
Tempra la lingua quando (ei turbato, 

Accioche nOIl ti ponga in male Itato. 
Tanto c: il mal,chemi nuoce, 

Quanto è il ben,che non mi giova. 
Vivi sì,che dopo morte vivi ancora. 
Vogli bene a molti, e configliari con pochi. I 

Vin nuovo, A mico nuovo, re diventa vec-
chi bevilo con {oav;tì. . 

:Buono,e rio Cavallo vuoI fp erone, 
E la c.'lttiva Donna un buon baHane. 

Non ti lafeiar condur al punto eflrtlllO, 
Che molti hà ingannatì il ben faremo. 

La maglSior cofa, che habbi a fa re, 
5 1 è l'Anima tua falvare. 

IL FINE. 
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